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NOTA PER L’INSEGNANTE 


L’importanza elio l’Autore annette al metodo delle 
domande suggestivo ò chiaramente indicata dallo 
spàzio che ad esse assegna. Con ciò si tonde 
l.° a richiamare in aiuto allo studente il suo 
capitale di osservazioni,di esperienze odi spontanee 
n'o neralizzazioni. Questa è la caratteristica essen¬ 
ziali' del metodo induttivo applicato allo studio dei 
fenomeni sociali; 

2 0 ad effettuare per mezzo dello studio dell o- 
conomia nuove correlazioni tra le cognizioni mentali 
dello studente ; 

3.° a stimolare l’interesse dello studente per mezzo 
di discussioni sopra fatti famigliar! di quotidiana 
esperienza e. 

4 0 a concentrare la sua attenzione sopra difficoltò 
chi' serviranno di base alle discussioni che segui¬ 
È possibile — una sì è Voluto — che, m al 
cune rii queste questioni, lo studente si trovi 

completamente .«razzalo. Pedagogicamente ciò 

riesce di qualche utili,il : lo risposte non hanno ra- 
«ione d’essere, che in rotarono alle domando cho 







viri 


10 precedono. Può accadere altresì elio una domanda 
torni di profitto a questo o a quello studente c 
manchi interamente allo scopo per un altro. 

L’Autore lia tatto un grande sforzo, por evitare 
definizioni, classificazioni, ed in generale qualsiasi 
cosa che concerne quanto può assumere aspetto 
di rappresentazione sistematica. 

Prescindendo dallo sforzo elio le domande richie¬ 
dono dallo studente, il trattato ò studiatamente 
teorico piuttosto che descrittivo. 

Un Idioti insegnamento doU'cconomia politica non 
è meno importante d’una Intona comprensione della 
medesima tanto se la si consideri come ramo di col¬ 
tura generale, quanto se la si consideri come prepa¬ 
razione ai doveri ed alle attività della vita pratica. 
Da ciascuno di questi punti di vista nessun altro 
insegnamento può riuscire più efficace, nè i ri¬ 
sultati potrebbero tenere un egual posto nell’or¬ 
ganismo delle conoscenze, quando la trattazione pro¬ 
ceda in modo puramente descrittivo c discorsivo, 
anziché presentarsi come una serie concatenata 
ili teoremi elementari. 

Gli studenti capaci di maneggiare le astratte 
concezioni dell'algebra e della geometria non 
troveranno difficoltà nel semplice aspetto dello teo¬ 
rie economiche,- ove queste siano presentate con 
quella semplicità di esposizione o di ordine che 

11 soggetto permette. 

Nel mentre, come è già stato indicalo, non fu 
scopo dello’ scrilttoro il fare un facile libro di te¬ 
sto, il metodo però è tale clic della misura della 
difficoltà o dell’ampiezza della trattazione é lai’" 


IX 


«i-aiiH'iitc* arbitro rinscgnanle secondo l'oià defili 
alunni e il tempo di cui possono disporre. 

In generale si consiglia {'insegnante a richiedere 
die lo risposte, tanto sopra questioni di richiamo 
quanto sopra quelli di introduzione, a nuovi argo¬ 
menti siano portato in classe por iscritto. È pure 
importante che le risposti' alle questioni d’intro¬ 
duzione siano provate o discusse in classe prima 
clic dato da leggere e da studiare allo studente 
sul libro di testo. 

In conclusione si avverto rinsegnanlc che non 
è adatto obbligato a trovare a se stesso o 
alla propria classe una risposta soddisfacente 
per ciascuna questione, e neppure ad indo¬ 
vinare a che esse tendano. A non poche di questo 
questioni l’autore stesso non saprebbe rispondere. 
In ogni caso si volle solo svogliare il senso 
delle possibili difficoltà e porre altresì in ciliare, 
che il problema affacciato non ò fra quelli che 
richiedono l’attenzione dell'economista. 

Herbert J. Davenport, 


Chicago, 10 agosto 1897. 
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ECONOMIA ELEMENTARE 


CAPITOLO L. 

SCorO DELLA SCIENZA ECONOMICA. 

Di elio cosa supponete tratti l’Ecouomia Politioa? Crciloto 
elio ènt i ino nel suo campo Io studio dell’ « Awilraliiin ballai ta¬ 
stali » C) ? O doli’elezione popolare dei senatori I 0 la questiono 
dolPargonto ? O della inonota in generalo? 0 dello tnritlo doga- 

Vodote voi qualche nesso tra la geologia e quelle elio vi 
potranno parere questioni economiche ? E la gco„i.dia . 
storni j 

Debbono gli economisti cssore al corrente dei processi dell in¬ 
dustria del ferro? Della scienza dell’elcUricità ? Della chimica. 

Manno queste ooso relaziono coll’ISconÒniia Politica . om > 

Por di piti, ò necessario elio l’oconon.ista comprenda lo ieg p i 
o i fatti comuni alle industrio in generalo • . .. 

Come si distinguono le leggi scientifiche dalle leggi a 

15 di competenza dogli economisti la relaziono tra salariato o 

C 'Lotudil dei mercati, dei valori c dei prezzi richiedo un 
esumo della questiono dei trasporti? Como lo si l» ; # 

Quale importanza ha la questione del clima n 
Quale i fiumi e i canali ? Quale lo risorse minerali ? L 
sita e i bisogni umani? E la religione oh morale. L la 
pubblica ? E il livollo dolio intolligonzo ? ^ 

Perché dove ciascuno produrre ricchezza . (*) 


(*) Si alludo alle norme regolanti il .ballottaggio nella 
elettorale vigente in Australia. 


leggo 


UÀYESroltT — 1. 










0 


ECONOMIA ELEMENTARE 


Conoscete voi qunlcuuo elio possieda più ricchezza di quel elio 
gli occorra ? Più di quanto credo elio gli abbisogni ? 

° È possibile elio una o l’altra di questo condizioni divenga co¬ 
mune ! 

È Polleria o la domanda elio limita il consumo ? 

Quale ò il vero limito del consumo i 

Dipende il medio consumo dalla quantità doli» moneta nel 
mondo o dalla somma della ricchezza prodotta f 

Supponendo non vi l'osso molici», conio potrebbe Pagricolturo 
impiegare il suo grano por procurarsi macelline o vestiario? 

Vedete voi sotto quale aspetto ciò sarobbe disagevole ? 

la qual senso imo il denaro essere definito ini connine donc- 
minntoru dui valori ? 


l J crclic noi usiamo il denaro. — I. Se alcuno vi of¬ 
frisse cinquanta lire a condizione clic voi dobbiate con¬ 
servarle per sempre probabilmente non apprezzereste molto 
il dono. Cosi, ancor clic il dono lusso ili una moneta d’oro 
e voi foste forzato a tenerla tale e quale, non adoperan¬ 
dola per qualsiasi ragiono — neppure per ornamento — 
credo che non ringraziereste il donatore con mollo calóre 
Il denaro vale in quanto che con esso si acquistano cose, 
fdi uomini m società e le società prose come un tutto go¬ 
dono d. un agiatezza elio non 6 in proporzione del denaro 

suma r> rc. SeSS | ’ p, ' oporzione di f l'umto possono con- 

netae fcnl ‘ vemtope °- ctU p <* averne tno- 

eLi e tt comperare cose con moneta, cosi che essa è ner 

acquistiamo* °cf uT' 0 ° rftppresentaliv o delle cose che 
ricchezze ó !" COmunc,,le "‘ c calcolano le loro 
terminiamo il valore'di* '/* oncta como noi in moneta do¬ 
cile scambiare gre-c coTZ l °"°' Sar ° bbe assai cliffl - 
II medico, gli e d Uori Z ° Spazzolini c «» ferro, 
essere retribuiti ad o’s ? K U ' cl)l)ero soddisfatti di 

» noi nndSl iti ?' “orto; eoa pure 

ns possibile pog „ ro il " on sarebbe nè pratico, 

polli. K meglio per tutti '"«''etto con fieno o con 

e permettere a chi l a riceve P ? rS ‘ d ‘ pagare in moneta 
a nceve dl spenderla come meglio 
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gli piace. Noi usiamo la moneta come un comune deno¬ 
minatore por la medésima ragione per cui quando in arit¬ 
metica e in algebra si deve operare con frazioni, tro¬ 
viamo più conveniente ridurle al comune denominatore. 

Quel che importa non c il danaro, ma ciò che con esso 
ci si procura. — 2. Sono le cose che possiamo acquistare 
colla moneta c non la moneta in sò stessa che rendono la 
questione importante. Si potrebbe procedere anche esclu¬ 
dendo la moneta, barattando direttamente merce con merce, 
il che, se anche fosse possibile, sarebbe cosa senza dubbio 
incomoda. Negli antichi tempi, infatti, gli armenti funge¬ 
vano da moneta e gli Indiani nei primi tempi della colo¬ 
nizzazione si servivano di margheritine o coampum, di ta¬ 
bacco di Virginia, e più tardi, in alcune regioni del Sud, 
di rotoli di tabacco perique, come mezzo di cambio. L’a- 
bitudine propria ai bambini ili barattare vicendevolmente 
i loro balocchi è un fatto famigliare. 

Ciò che un popolo può procurarsi in alimenti, vestiario, 
o piaceri — cioè a dire in cose atto a migliorare o render 
piacevole la vita — deve necessariamente dipendere da 
quanto viene prodotto. 11 consumo ò quindi limitato dalla 
produzione. K una questione di fattorie, di armenti, di 
raccolti e non di moneta; c la moneta ò il comune dono- 
minatore del valore —il medio degli scambi «Ielle metei 
fra gli uomini -- non già la causa, nò il fondamento, nò 
l’essenza del benessere. Raddoppiare il totale delle monete 
non equivarrebbe a raddoppiare la produzione dei campi 
e delle ollicine o la forza e l’abilità dcU'uomo. Queste ri¬ 
marrebbero come prima. Accrescere il numero «lei titoli 
di credito verso i negozianti; duplicare la nostra moneta, 
sarebbe cosa senza dubbio gradita, ma questo non au¬ 
menterebbe per nulla la quantità delle merci, che i nego¬ 
zianti, che ci sono debitori, tengono nei loro magazzini, 
ed è quanto dire che l’aumento della moneta non porte¬ 
rebbe aumento di ricchezza. La produzione complessiva 
ò il l'atto essenziale di ogni società. Quindi, per chi pos¬ 
siede valori, l’aumentarli dipende dal saper trarre il mag¬ 
gior guadagno nella divisione e nella distribuzione delle 

merci prodotte. 
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Noi quindi chiamiamo dividendo nazionale o sociale la 
produzione complessiva «li una nazione o di una società. 
La media del consumo si trova dividendo la produzione 
complessiva per il numero delle parti, clic ò quanto dire 
per la popolazione. La media è quindi della stessa natura 
del quoziente. 

Noi vediamo infatti, clic le nazioni clic fanno grandi 
sforzi per acquistare c trattenere nel paese moneta, 
gioielli, pietre preziose, ccc., scambiano il simbolo per la 
sostanza. Sarebbe lo stesso, coinè se una nazione misu¬ 
rasse la propria ricchezza dal numero ili valori di credito 


o di i/nrdsiicks clic possiede, oppure, come se un agricol¬ 
tore calcolasse il proprio raccolto dal numero di carri clic 
possiede per portarlo al increato. 

Amore al denaro è amore alla riechesàa. — Dire clic 
1 amore della moneta è l’origine di ogni male ù esprimere 
in breve c convenientemente, sebbene in modo incom- 
pleio, una grande verità. La cupidigia, in alcune delle sue 
forme, ù radice di male senza fine; non ò già elio si de¬ 
sideri la moneta per sò stessa - bensì si desiderano gli 
oggetti die colle monete si comperano. Solo un corvello 
21'i" at ° r° alla moneta unicamente perché moneta, 
di iZf 0 doll ’ amorc al denaro, usiamo una specie 
cose che^nefiM s j ! Gno = l ' ariCil P er significare l’amore alle 
nota t! in ih ' ' a Sl com P erano 0 s ' vendono. La mo- 
tl^r mU,,e, Ìn CU * il desiderio si esprime, 
la sorgeri 7dST n0 ‘ ' ° 1 desideri! sono 

dotta, so nuIlTsl 1 ° na ’ qUant0 ,lella “«va con¬ 
nulla. il malo sta nella nat . ura | meilte non si farebbe 
sufficientemente frenati La m d,r f aono dci desideri! non 
rendo facile e pronto In è i ^ onctn 6 lUilc solo perchè 
ruttarle è Incomodo ° e “*1 ^ merCÌ ^ il ^ 
Valore e presto l z ' mp ° SSÌbiIe - 

la differenza che esisto e r • Sia ™° c °ndotti a mostrare 

* P!' ezzo »• Questa differenza TT™' d ‘ “ \’ aloi ' e * G di 
Politica, quantunque non nss n P°i'tante in Kconomia 
comune. Quando‘co," cl '"'Suaggio 

tecnico noi parliamo del 
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calore «li una cosa, intendiamo «lire quale è il suo pregio 
«li fronte ad altre cose: quando parliamo «li presso, noi 
intendiamo significare il valore calcolato in termini di mo¬ 
neta. Cosi un cavallo può avere un valore equivalente a 
due giovenche ; due giovenche a cinque pecore. Ma in 
termini di prezzo noi dobbiamo dire che il cavallo ha il 
valore effettivo, per esempio, di duecentocinquanta lire, 
la giovenca di centoventicìnquc lire c la pecora di venti¬ 
cinque. 

De/ìnisione della economia politica. — 4. L’Economia 
Politica ù — in tesi generalo — la ri cerca de l mod o cqh 
cui gli uomini pensano c«l agiscono negli affari della vita 
— uno studio dello loro attività in rapporto colle cose 
comperato e vendute. In tal modo noi siamo portati a 
volgere la nostra attenzione a poderi, raccolti, fattorie, 
magazzini, strade ferrate, banche, stipendi, interessi, ren¬ 
dite, valori e prezzi, e agli innumerevoli fatti ed alle in- 
lluenze che esercitano consimili cose. 

L’Economia Politica non versa sopra sole questioni di 
tariffa o «li denaro, come molti che incominciano a stu¬ 
diarla sono propensi a credere, ma essa ha un’importanza 
molto maggiore, che sia quella di risolvere puramente 
coleste questioni e ha pure uno scopo più elevato. Per¬ 
tanto la definizione che segue risponderà con una espo¬ 
sizione conveniente ed accurata all’intento del nostro la¬ 
voro: <« L’Economia Politica tratta dcglluonnni. nclhi loco 
attività commerciale e 'industri ale dal punto di \ista ilei 
mercati e dei valori ». 


QUESTIONI SUGGESTIVE. 

Definito, conio ora ' i è possibile, i termini ili » valore » o ili 

« prozzo ». .11 

So tutto lo coso venissero raddoppiato «li prezzo s ..n.e sarebbe 

l’effotto sopra il valore ? . . . 

Accennato alcuno relazioni intercedenti fra la e unuca c la me 
dicina; Ira la matematica c la tisica; fra la giocala o a 

l0 Dal" punto di vista di «pianto scienze potete voi discutere un 
pezzo di legno ? 






CAPITO LO ri. 


L’UOMO K L’AMBIENTE. 


Perchè l'orso del polo nord è bianco ! 

Porcili) mollo serpi sono striato ? 

Perchè alcuni animali hanno In possibilità di mutare il proprio 
coloro in un altro adatto ni calure del terreno su cui si tro¬ 
vano ì 

Perché gli animali del nord sono ricoperti di Mito pelo / 

Per jmndo vo| potete sapere ò la natura elio si ndntla allo 
forme della _yitn, o sono le formo della vita elicsi adattano alla 
indura i 

Illustralo lo vostro risposto con esempi tolti alla botanica, o 
alla zoologia. 

Clio ne è dello furino viventi incapaci di adattarsi t 
Olio cos’ò la e lotta per la vita . ì 

Quali sono lo forzo elio limitano o tendono a limitaro il mi- 

• itoli do 1 ' • i 1 ! 0 tr " te> <>«! -rei, degli «co- 

jatcoli, flfìtrli uomini i ° 

„Ii 3.7*1 li, 

.. 

Cbo cosò la seleziono artilicialo { 

PerchtTlo l’; 7 dal ' nmC 1 " t0 •'•"Ambiente f 

goroso o indiiBWo8e7 CaI ' 80,10 bMmo 0 ,0 - «“«e del nord vi- 
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Menzionato, corno meglio potete, i vari elementi di successo 
nella vita. 

Da elio cosa dipendo l’ottenere un buon raccolto 

ITna buona occasiono può nella vita aver relazione col successo? 

Perché il banana» non attecchisce noi Cuna dà ? 

Potrebbero lo tragedie ili Shakespeare essere state scritto in 
lingua Sioux t (') 

Vi sono milionari in Groenlandia? Pcrchò ? Dove si trovano? 

Perchè ? 

I, a possibilità di ricovero una buona educazione dev’essere con¬ 
siderata conio dovuta a voi stessi o alPaiubiento ? 

Quando avoto ottenuta una educazione, di qual s-rta sarà essa ? 

Menzionate, conio vi ò possibile, alcuno necessarie condizioni 
di prosperità di un granilo opificio di seta. 

Ripartito questi clementi in duo classi, (1) quelli clic per loro 
natura dipendono dalPiiotno (2) o quelli elio non no dipendono. 

Ripartito questi elementi socondochè spettino al proprietario 
o riguardino il suo ambiento o i suoi cari. 

Deaeri voto lo condizioni sociali necessario alPcsistenza di un 
granilo setificio : (a) esigenze del pubblico ; (li) trasporti ; (e) niac- 
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piante coltivate in suolo sterile, e costrette a l'ars 
attraverso crlic e gramigna, riprendono a poco a 
tipo selvatico da cui derivano. 


i strada 
poco il 


già aver insegnato 


La Botanica e la Zoologia devono 
allo studente questa grande le gge d i adattabilità nei suoi 
duo aspetti di allattamento alT’ai nliientp. e di sopravvi¬ 
venza del più adatto. 

La incapacità di adattarsi porta, per necessità, uno 
s vantagg io nella lotta impegnata per svilupparsi 0 vivere. 
Questo principiò domina tanto l’uomo quanto le specie 
inferiori di animali. La vita e la società umana debbono 
essere studiate con una costante attenzione alle condizioni 
clic no determinano e limitano l’attività o lo sviluppo. Il 
successo individuale nella lotta per la vita non ò una 
semplice questione di, coraggio c di cervello; è d’uopo 
concedere elio qualche cosa ù dovuto aH’educuzioue od 
al caso. Per correre rapidamente ù necessario aver buone 
gambe, ma anche ò necessario che la strada sia buona. 
Losi anche nei rapporti economici ù necessario aver li- 

guardo cosi all’uomo che agisce corno ni casi sui quali 
opera. 1 

0. La materia principale di ogni studio ,l’indole econo- 

1 ambi nm ,^<L!ìg!lo^azjoni dell’umanità col- 

afrSi SP*® con 1111 diente di cui gli 

& J K„J?»r a r ,lÙ SleS * il rann ° l’uomo, 

essere in loti, ' , pu6 esso, ’ e considerato come un 

S mVZI ££ « .. «» - ■ 

del destino 0 nTtr^ldlo ~ n0 “ è né padrone assoluto 

.. ei-IU pc^^":* «• f—eltolocifcon. 

e di energie - ò uno ,i,.i , /a ’ un ceutro l| i attività 

•azioni doll’uoino colle 0 ,u " l - Cl ‘° flgul ‘ ano ncllc re - 
L>nbjent e cTuorno tenZ S,0de,la Sc riceve, dà, 

se l’ambiente cserciuTsu dì^^ n ^!'^^4’ a??ol ' do - P oichè > 

| a sua volta là sforzi ner 1 • l . m l ,ria influenza, l’uomo 
! hientea ?“ ? P^-luttm-e 1W 

LI,ot l lusiI ’ u il nostro argomento “ ‘ CS,Stenza ’ Geo, - e 
alimento con quella finezza che 
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le è propria, aggiungendo alla mezza verità clic « inostri 
atti sono catone clic noi stessici fabbrichiamo » quest'alba 
che la completa: « però io penso clic sia il inondo a por¬ 
tare il Ferro ». 

La storia della evoluzione umana è la descrizione del¬ 
l’azione elio i casi e le forze esterne ebbero sull'uomo e 
di quella che l’uomo ebbe su di essi. 

Così il problema storico versa sullo studio delle due 
forze — l’uomo o la natura — : la direzione dell’evoluzione 
umana ne’ è la risultante. 

7. Nè celesta è una nozione difficile. Come fu già detto, 
essa è puramente un termine con cui gli scienziati chia¬ 
mano la legge di adattabilità, ossia le relazioni coll am¬ 
biente; c por chi volesse definire la vita, essa non è che 
la somma di (guanto è in n oi e Inori di noi, del nostio 
potere o dche nostre energie di Irontc all ambiente e alle 
occasioni. So, ad esempio, dessimo a Robinson la sua 
isola, che ne farebbe egli? Ciò dipenderebbe in parte da 
Robinson, ma in parte ancora dalle condizioni dell isola, 
che potrebbero imporsi anche alle intenzioni sue. Cosi 
anche per le razze il problema presenta due aspetti : quello 
del carattere e della capacità umana, c quello dell’am¬ 
biente o delle occasioni. 

Quale di r/ucsle due l'orzo è hi primitiva? - 8. Non e 
necessario per i fini dell’economia Politica rii spingere la 
questione fino a ricercare intimamente quali di questo cu«. 
forze — nello sviluppo umano - sia la causa c quale el¬ 


leno. .. 

1 polipi del corallo, ad esempio, si possono considerare 

come un prodotto del mare, ma non è men 't" 1 P ei °i 
che una volta che essi esistono, non solamente subiscono 
ma ancora concorrono nei processi di modificazione del 
mare. E molti altri fatti ancora possono dimostrare corno 
un effetto può a sua volta essere una causa. In Uuitnca, 
ad esempio, il prodotto di una combinazione o di una de¬ 
composizione può fornire una base per una nuova sene 
di esoerienze ■ cosi in Fisica l’urto clic un corpo riceve 

• ii ’ ctoo'n trasmesso ad altri immediatamente 

viene dal corpo stesso ti asinesco «u 
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vicini, sì da. alternare le relazioni di causa ed effetto, 
e ancora osserviamo in Chimica, che quando la combu¬ 
stione svolge i gas, questi alorvolta forniscono materiale 
ad altre combustioni e cosi via. 

Mu, ripeto, la Scienza Economica non è intimamente 
connessa alla storia dell'evoluzione umana. Lo scopo es¬ 
senziale della nostra discussione si è di fissare chiara¬ 
mente e in modo preciso la prima distinzione importante 
nella teoria economica — cioè la distinzione nel problema 
fra i due termini di uomo e di ambiente, di elementi 
umani e non umani. 

L’Economia Politica -- considerando l'uomo nelle rela¬ 
zioni in cui osso è coll’ambiente come attualmente esisto 
— tratta dell’individuo nelle sue attività commerciali c in¬ 
dustriali considerate dal punto di vista dei mercati e dei 
valori. 


Im produzione della ricchezza dipende (1) dall’nomo, (2) 
dalle occasioni. — !). La produzione della ricchezza por 
opera dell’uomo, toltane la parte elio vi può aver avuto 
I uomo stesso, dove trovare la sua spiegazione nella natura 
dell ambiente - negli elementi, nelle variabili condizioni 
di temperatura, ad cs. pioggie, bel tempo, umidità, eco., 

rn,uim\ n’ P ro P riftine »te nella terra; nella sua 
Mrn i ncllarac,l !! à COn cui può essere lavorata, nelle 
dell’iudustrii n,, T?’’ " ella Sua conve,lie nza alle condizioni 

necessità incompletooTtf Cl '° qU0Sla «‘«“‘orazione è di 

«i può CO,SI? “ ° rmM *> «W Ui,,». HO,, 

>•*«**. -lalln luco TlSUlt'"" 0 *“ <l0 '- 

sono considerare .isiJ,, e e r ° rze naturali si pos- 

Ji opponuùhi, coZ«M''e c r“ ti0ni * ”” VÌ8 “' 

Cosi anche la luce oh* , ’ 

naturale, i„ chimica e in f flta come fo ‘‘ za 

vista — fattore imtiortaniic • L t * a a 't>' 0 punto di 
importantissimo nella fertilità del suolo. 
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Cosi ò importante definire nettamente, che la ricchezza 
dipende dal concorso di due fattori (1), dall’uomo insù (2) 
e dalle condizioni circostanti. 

È ben vero che l’uomo può, in larga misura, modificare 
le condizioni d’ambiente ; rimane però incontestato, che 
le regioni dei polo, e i deserti tropicali, non favoriscono 
la sua abilità nel produrre ricchezza; è possibile ch’egli 
s’adatti fino a un certo grado ad un clima insalubre, ma 
non ò men vero che il clima esercita, di ricambio, una 
sfavorevole influenza sulle suo energie; egli può anche 
stabilire linee artificiali di comunicazione, ma i fiumi, i 
laghi, i mari saranno ritenuti sempre di alta importanza 
economica per i suoi scopi. Gli ò possibile l’esistenza an¬ 
che facendo un uso limitato delle opportunità offerte dalle 
forze naturali, ma é indiscutibile che in esse ri posa la 
possibilità della più grande efficienza del progresso eco¬ 
nomico. * , 

Azione deli’ambiente sull'uomo. — 10. Facendo ora un 
più attento esame dell’uomo noi troveremo immense dif¬ 
ferenze fra razza e razza, come fra differenti individui 
d’una medesima razza. Non ci ò dato certo d’asserire ch e 
cpieste differenze dipendano esclusivamente dall'ambiente, 
_ma è abbastanza chiar o, tuttavia, che alcune di esse ne 
sono la diretta conseguenza. L’ umanità mostr a gli cllet ti 
d ell’adattamento anche escl udendo — come evidenti in sò 
stèsse — le questioni di colore e di forza fisica. 

Non è solo sulla salute, sulla forza, sulla statura, che 
l’ambiente ha esercitato la sua influenza, ma ancora sulle 
abitudini, sui caratteri e sull’intelligenza; c^_jg_iit pva L 
/mesto basta ricordare alcune nozioni di. geog rafìa- 
11 problema dell’incivilimento nelle varie zone è troppo 
difficile da esser risolto completamente per ogni razza. 

F. nei tropici il problema dell’esistenza ò tanto facile 
che ha indebolito le energie dell’uomo, il quale per inei zia 
od ignoranza è ridotto ad una completa incapacità di in¬ 
civilirsi. 

Come si spicr/ano (/li alti ed i bassi salari? I L Lo 
studente deve ora saper apprezzare la validità dell aigo- 
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inculo. Dovunque si riscontri un ulto grado ili civiltà 
e di prosperità, una media elevata di produzione e ili 
consumo, la spiegazione va cercata noi carattere del po¬ 
polo in questione o nel carattere del paese in cui detto 
popolo \ivc. Se la China ha minor consumo per capita 
della Francia, deve essere perchè la China produco meno 
per capita della Francia; c la ragione di questo fenomeno 
deve trovarsi nel minor vigore, o nella minore energia, 
od abilità, o intelligenza, o talento scientifico del Cliincse, 
oppure nel carattere sfavorevole deH'nmbiente in cui egli 
vive. Cosi, se gli Americani sono più prosperosi, e ren¬ 
dono la loro vita più comoda che non facciano gli eu¬ 
ropei, deve essere perchè gli Americani sono migliori 
produttori o piu attivi c intraprendenti, oppure perchè il 
suolo, il clima ed altre naturali risorse del paese olirono 
più vantaggioso occasioni alla produzione. 


-Nessuno può trovare astruso questo nrincinin. dimo¬ 



ri Lettcrnlmonto : Mattoni 


««-<< pnyli,,. 
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L’economista tedesco Wilhelm Roscher scrive u questo 
proposito : 

* Secondo i rapporti degli industriali munitatturiori inglesi, 
un operaio inglese produce in media quasi il doppio «l’un fran¬ 
cese ; il quale nel suo turno produco più di uu irlandese. Un 
operaio inglese clic aveva lavorato a giornata in Francia, in uno 
stabilimento di manifatture, dinanzi alla Commissione del Par- 
lamautu espresso la sua opinione sui Francesi conio seguo; 

« Quello clic essi fanno non si può diro lavoro : si limitano a guar¬ 
dare il lavoro, aspettando elio sia fatto ». 

« Cosi, ad csompio, 1111 buon filatore inglcso può produrre, con 
una macchina di ottocento fast, scssantnsei libbra di filo greggio 
al giorno : un francese soltanto quarantotto. . . . 11 rapporto 
di una Commissiono d’interessi «graii colloca l’operaio americano 
del Nord al disopra doll’ingloso per buona volontà, fedeltà 0 
diligenza. Un taglialegna berlinese là più lavoro in dicci giorni, 
clic non no faccia un prussiano dell’Est in ventisette (Hollmuu). 
Un inglese, coltivatore di piantagioni noll’EUospoiito, proferisco 
paguro agli operai groei dice}Sterline all’anno—oltre il manto- 
11 ini unto— piuttosto elio tre storlino al Turco. E ancora: il con¬ 
tadino Malese guadagna duo dollari e mezzo al mese meiitic 
quello del Malabar no guadagna quattro 0 il Cliiueso sei ». 

Qualità morali. — Nella produzione sono tuttavia di 
eguale importanza lo qualità morali dell’uomo e le condi¬ 
zioni sociali e morali in cui vive e delle quali ò altamente 
responsabile. 

Nelle moderne condizioni di civiltà ciascun paese ne 
mondo ha scambievoli relazioni d’aflari con altri, e tutti gli 
affari hanno oggi acquistato un enorme sviluppo e sono 
un complesso enormemente esteso ed eminentemente ac¬ 
centralo. .... 

Lo grandi manifatture impiegano ormai migliaia e mi 
gliaia di uomini per la vendita, nel mondo, delle loro merci ; 
quindi, l’organizzazione dei commossi, degli agenti, ecc., 
è necessariamente estesa. Il sistema di compia e \en 
dita sopra credito ò ormai comune e gli affari bisogna 
siano fatti su larga scala in termini di credito e confi¬ 
denza : c l’alto sviluppo morale, in certi rami, e coni 1 
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zione essenziale al successo di questo sistema, e perciò 
ogni società che ne manca deve, per diretta conseguenza, 
soffrirne. Non solo, ma 6 evidente che nelle presenti con¬ 
dizioni la maggior parte degli uomini non possono che 
essere impiegati al servizio dei capitalisti e quindi la pro¬ 
duzione effettiva della società dipende in gran parte dalla 


lealtà degli impiegati. 

Libertà. — Nessuna società avanzata può raggiungere 
la più elevata produttività se gli uomini non sono liberi di 
lavorare pel proprio vantaggio, o, se lo desiderano, sotto 
la loro propria direzione. Il lavoro devo necessariamente es¬ 
sere volontario per essere e vigoroso c accurato. La schia¬ 
vitù, come ogni altra forma di ricompensa non commi¬ 
surata allo sforzo, indebolisce la inolia dell’attività, mentre 
nel tempo stesso infiacchisco le energie di coloro che in¬ 
giustamente ne approfittano. E furono appunto questi di¬ 
fetti che resero difficile il progresso nel Medio Evo. 

Sicurezza. — Ciò conduce a dire che una società la quale, 
a cagione di disordini, di delitti, di guerre, scompiglia le 
relazioni fra industria e compenso, non può clic indebolire 
le proprie forze produttive. La sicurezza della vita, della 
proprietà, dei capitali ù principio essenziale alla elevazione 
della produttività economica. 


Previdenza. E ancoru nessuna società clic manchi 
di previdenza per l’avvenire continuerà a lavorare, se non 
e forzata da grandi necessità immediate. E’ l’abilità del 
saper attendere, del saper anticipare e provvedere alle 
necessita lontane, clic fa prosciugare i terreni malsani, 

VrZ^'- C °, rUPCSL ? ’ l<lem '° ‘ con Segni, fabbricare strade 
i, \ ’ °" s ,ane att0n 6> clic insomma fa operare guar- 

»"• a ; n r : l,at0 guada S no * ™ ai vantaggi futuri. 

im,i nfV e ( H c ^'jnìzioni. - Ma le più impor¬ 
mi .or Caratl T tlche dell ’«omo - considerato come 
EST " SUC faCOlti inlcllettuaii c le sue co- 

col 1 metodo l ™m f 0d , 0 ** pi '° cess0 "Striale moderno 
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nel campo economico più che in ogni altro è provato che 
sapei e ò potere. I?. infatti, non fece il selvaggio un enorme 
progresso quando acquistò la conoscenza dell’arco e della 
freccia? E le macchine non aumentano grandemente la 
efficienza delle energie umane? E perciò, quando, per 
mezzo dell'uso delle macchine, l’uomo si ò impossessato 
delle forze della natura, il campo del progresso gli si ò 
allargato dinnanzi senza limiti. Con fusi c telai egli molti¬ 
plica ora il suo prodotto percentuale. La navigazione, 
l’elettricità la stampa, il cottoti r/in (*) e le innumerevoli 
invenzioni, che fanno di ogni fiera rurale una collezione 
di meraviglie, di ogni esposizione mondiale una mostra 
di miracoli, sono frutto di questa civiltà di cui noi siamo 
i figli e i liberi eredi. E giova ricordare che l’arte, la sa¬ 
gace abilità che è in tutti questi metodi e processi, sono 
esclusivamente il risultato della scienza. Nessuno ha dato 
maggior incremento alla produzione dei grani che il chi¬ 
mico, c nessuno ignora che i più difficili problemi indu¬ 
striali sono profondamente elaborati e discussi nel labo¬ 
ratorio dello specialista. Sono gli studiosi e gli inventori 
che hanno operato una rivoluzione nell’organizzazione 
del mondo moderno. 

Al codice morale di diciotto secoli or sono poco restava 
da aggiungere, ma sono le leggi, le forme di governo, le 
istituzioni, le scienze, lo arti, le invenzioni, le scoperte, 
che misurano la distanza fra la civiltà e la barbarie. E 
in questo senso il progresso umano ò sconfinato. 

DOMANDE SUGGESTIVE. 

In quale zona la civiltà ì> più estesa ? Perchè 

Dove ebbo origino? Perché ? 

In elio direziono progrodì la civiltà? Dal Nord al Sud o 'ivo 
versa ? Perché ? 

Quali sono lo ragioni fìsiche, secondo voi, atte a dimostrare 1 
porche del sopravvento dalla civiltà nell’Ovest d’Europa . 


U) Macchina per la lavorazione del cotone. 
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Quali sono lo «lifficoltA, a «incsto riguardo, ..«Ho ««ioni polari ? 

(ì cÌ cosa'Tdmdoler,,«ino il carattere dello industrie nel Cn- 
f Nel Colorado ? Negli Stati del Sud . 

Quali naturali risorse ha latto doll’Inghiltorra .1 primo 1-ncso 

industrialo dol mondo ! 

Esporre per «inali naturali vantaggi l»Iligl"ltona ha in supre¬ 
mazia commercialo e marittima. ... 

In qual senso, la rivoluzione nnierieana lu una «incttiono 

di clima i 
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UTILITÀ e ricchezza. 


15 possibile distruggerò la materia f 0 crearne f E la forai 
può essere creata o distrutta? 

Qual’ò la leggo della conservazione dell’energia ? 

Che cosa vogliamo esprimere, quando diciamo: Si è prodotto 
tanto carbouo ? 

Quale ò in generalo il cambiamento prodotto dalla combustioni)? 
E quale il cambiamento prodotto per mezzo della decomposizione 
o della digestione ? 

In elio cosa i bisogni umani coincidono coi bisogni dogli altri 
animali ? 

In elio cosa i bisogni differiscono? 

Sono i bisogni dei bruti suscettibili di allargamento negli 
scopi e di acorcsciinonto nella intensità ? 

Perché l’uomo produco ricchezza ? 

Couoscoto qualclio caratteristica, elio sia colmino a tutto lo 
coso clic sono desiderabili ? 

Clio cosa faresto con L. 50 ? 

Con quosta somma comperereste una sola cosa o parecchio . 

Quale cosa scegliereste avendo moneta sufficiente solo per ac¬ 
quistare una sola cosa ? 

Sono lo coso di ugnalo importanza per tutti gli nomini, pei 
tutto lo unzioni, in tutto lo stagioni, in tutti ì tempi ? Dato deg i 
esempi. 

Quali condizioni sono necessarie: (o) all’uonio; ( b) alla cosa 
porcili) vi sin utilità? .. 

I libri sono inutili ai selvaggi. Perchè ? Ma sono liti i ng 1 
uomini civili, rorchè ? 

II questa una differenza materiale? 

Ù l’utilità una qualità o una relaziono ? Forchi). 

Quali sono i duo termini in relaziono ? 

Clio cos’ò la materia ? Di olio cosa ò fatta ? .. 

Che cos’ò uu atomo? Come pototo sapore che vi siano a orni 

H*VKNl*Ot(T — 2. 
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Desideri e utilità. — 13. 1 .’economista francese Gide os¬ 
serva con chiarezza: «fili sforzi deireconoinista sono ri¬ 
volti a studiare i bisogni degli uomini; quelli dell’avvo- 
cato riguardano i suoi diritti; quelli del moralista i suoi 
doveri ». Le necessità c i desideri si impongono alla na¬ 
tura umana; prima di tutto l’uomo richiedo, come condi¬ 
zione di pura esistenza, alimenti, vestiario e tetto, ed a 
questi bisogni di prima necessità s’aggiungono poi i mol¬ 
teplici desideri della sua natura: egli ha, a seconda del 
caso, diverse inclinazioni; per l’arte, per la musica, per 
la filosofia, pel fumare, ed anche pel vizio; aspira alle 
comodità della vita; domanda protezione dalle violenze 
della natura, dalle vessazioni degli uomini ; dagli attacchi 
delle belve e dei microbi; vuole, quando ritorna ,a casa, 
trovar pronta la sua costoletta arrostita, esige elio i suoi 


abiti siano ben spazzolati, desidera consigli ed aiuti, qual¬ 
che volta anche il rimprovero de’ suoi simili; ina non si 
accontenta ancora; egli desidera libri, battelli, cavalli da 
corsa, trine, giardini, teatri, occhiali, sedie, palloni, fer¬ 
rovie, panorami, istrioni, psichiatri, ciarlatani. 

In secondo luogo egli sente o il desiderio c il bisogno 
di invenzioni; di ideare macchine, ordigni e sistemi, per 
mezzo dei quali i suoi primi bisogni possano essere sod¬ 
disfatti più facilmente. 

1 ci a\ere un idea degli innumerevoli desideri umani, 
xista dare uno sguardo ai' prezzi correnti, alle polizze di 
un a, ag inventari dello mercanzie in commercio, -c. 
ancic* ag i avvisi di pubblicità che figurano a migliaia 
sui giornali quotidiani. 

° Uenei ' e dai suoi simili amore, com¬ 
posizioni 0 ccm sklerazione; vuole occupare una 

so-TRette t.|p C - la M e ’ ° mf, * te v °i tc anche queste son cose 
tuuo queste o'a uonza clella moneta. L’uomo ambisce 
^uoi de, d e T e A. Pei T Ù ° Si5C contri Escono a soddisfare 
prop* òtZno V r U0 dÌre ' Cll ° e ° lì ’ «eondo * a 
quindi mie : iC ullIi J )e '- sè - Tutte le cose 

,li Servire ad una , aSp “ a ’ hanno la comune caratteristica 
au una esigenza umana. 
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L’attributo di servirò nel campo economico si chiama 
« utilità », e questo termine vuol esprimere la deridevit- 
hitilà in relazione colla persona che desidera; cosi la cosa 
o il l'atto che possiede l’attributo della utilità è chiamata 
<t un bene ». « La ricchezza include tulli i « beni » male- 
viali che hanno calore ». 

L'utilità non è una questione movale. — H. Nell’uso che 
si fa in economia della parola « utilità » non si ticn conto 
nò del carattere più o meno lodevole del desiderio, nó del 
buon senso che vi è nel soddisfarlo. L’uomo là gli stessi 
sforzi e s’impone le stesse privazioni, per procurarsi del 
whisket /, degli zigari, dei grimaldelli, come ragionevol¬ 
mente farebbe per procurarsi cibo, o statue, o macchine 
agrarie. Fino a che l’uomo ò indotto dalle cattive inten¬ 
zioni c dall’ignoranza a comperare c vendere cose, o di 
nessuna utilità, o assolutamente cattive e dannose, bisogna 
che lo studente riconosca a questi desideri la qualità di 
fatti economici e agli agi la qualità di questioni di mer¬ 
cato. Tuttavia, piaccia o meno, Futilità come termine in 
Economia significa puramente ad attab ilità agli umani de¬ 
sideri. 

15. Produrre, non vuol dire creare: per quanto noi ne 
sappiamo, in natura nulla si crea e nulla si distrugge, c 
la legge della conservazione dell’energia ò comunemente 
riconosciuta. 

Il consumo come anche la decomposizione non è che 
separazione di materia, non ò altro che un assumere 
nuove forme, un subire nuove distribuzioni. Il moto può 
trasformarsi in calore, il calore in elettricità, ma 1 equi¬ 
valenza ò costante, se vengono considerati anche lo sper¬ 
pero c le perdite. 

Gli uomini non creano , ma adattano. — La produzione 
economica consiste nel porre lo cose in luoghi, in com¬ 
binazioni, e in stagioni da far loro raggiungere il grado 
massimo di utilità, che è quanto dire, da lar loro acqui¬ 
stare il massimo adattamento per la soddisfazione dei 

desideri e dei bisogni umani. 

11 crescere del grano, per esempio, è puramente un 
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procosso ili selezione c corniti unzione di materiali clic giu 
esistono nella terra e nell’aria. 

Cambiar di posto ad una cosa, cioè il lare un semplice 
atto di trasporto, ò produzione come pure ò produzione 
estrarre, p. es., ferro da una miniera o soda dagli strati 
die la contengono, e per la stessa ragione, anche la 
preservazione nel corso del tempo può servire come 
produzione. Infatti è un atto di produzione conservare 
nell'inverno il ghiaccio per usarlo nell’estate. 

1G. È quindi erroneo il misurare in qualsiasi grado la 
ricchezza, fondandosi su considerazioni obbiettive intorno 
alla sua materiale esistenza. 

Non ci è misura materiale di ricchezza. — Non vi ò 
oggi un atomo di materia nel mondo più che non ve ne 
fosse mille anni fa; ma la materia fu modificata per 
meglio rispondere ai bisogni dell’uomo. L’argilla e la 
pietra usata oggi nelle fabbriche o delle quali in tempi 
lontani non si conosceva l’utilità; le stoffe, il cui ma¬ 
teriale, quantunque non conosciuto, pure esisteva sparso 
nella terra e nell’aria, costituirono nei procedere della 
civiltà una sorgente di ricchezza per l’uomo; quindi non 
si può certo diro che il lavoro produca nuova materia c 
ncppme nuova forza; ma è evidente clic il cambiamento 
sta nell’applicazione della materia, e della forza all’uso 
< < uomo, il ferro che è nella terra, una volta estratto, 
(uso, depurato, battuto, lavorato, forma, p. es., un tem¬ 
perino. Durante questo processo nulla si aggiunse alla 
materna, ma si aggiunse qualche cosa alla ricchezza. 

innaiTìTlTr la . ricehes f a r ~ 11 lotto che i bisogni 
scersi m \' : C , 011 0 C0 Klozioni sono soggetti ad accre- 

, "; ' l erininare “«mento di ricchezza. Di cen- 

Snri^di vegetali, ne troviamo solo tre- 
tivarli ; 0 di molm^'T lU ° ^ rcllè val S a la pena di col- 

regno animale Ut T 8 m ' a ClÌ specic clie troviamo nel 
«no animale, solo duecento sono utili (De Camini lei 

ricd,eH ” si P i- 

mondo clic lo ciré ^ J,a,n ® nt * c *' e l’uomo compie nel 
lo circonda rendendolo più adatto ai propri! 
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usi, c pei' mezzo dei mutamenti dell’uomo in sé — in 
lorza, cognizioni, desideri — por mozzo dei (piali egli si 
perfeziona sempre più nel far il miglior uso di quanto lo 
circonda. li chiaro che il piano-forte non può servire 
come ricchezza in una società priva di senso musicale, e 
per la stessa ragione i libri non sono una fonte di ric¬ 
chezza per i selvaggi. Perchè un minerale diventi l'attore 
di ricchezza, bisogna supporre che l’uomo lo usi e quindi 
elio vi sia chi ha l’abilità per estrarlo, e certe cognizioni 
per adattarlo ai bisogni della vita. Ed ò appunto questa 
capacità di servire, quest’attributo d’utilità che colloca 
tutti gli oggetti di desiderio nell’ampia categoria delle 
« merci ». 

Servìzi e ricchezze. — 18. Vi sono perù delle merci che 
non sono comunemente chiamate ricchezze, ma servizi. 
Un libro, una pagina di musica, un piano costituiscono 
una ricchezza che ci dà vantaggi e piaceri; sono tutte 
cose che possono essere adoperate, preservate, ecc., che è 
quanto dire che sono fisse e incorporate nella materia. 

Ma noi ci serviamo anche del consiglio del medico, 
delle abilità dell’attore e del cantante; degli oratori, dei 
predicatori c dei maestri. Queste merci, denominate ser¬ 
vizi dagli economisti, sono fatti importantissimi nella 
vita e sono causa di gran parte delle nostre spese. Sulle 
strate ferrate, sulle carrozze pubbliche noi dobbiamo pa¬ 
gare ; le guardie municipali, il giudico, l’avvocato, tu¬ 
telano la nostra sicurezza e ci danno direzione ed avviso 
in cose necessarie, c per questo bisogna pagarli ; dai do¬ 
mestici noi comperiamo la loro attenzione per la casa, 
in una parola tutti i loro servizi, c molte volte poi è dav¬ 
vero diffìcile tracciare una linea fra servizi o ricchezze. 
Cosi l’esecuzione di un servizio devo essere considerata 
come un atto di produzione poiché è creazione di utilità ('■■'). 


i 


(”) K anzi da ritenersi elio nessuna sostanziale dilloronzu si 
può stabilire tra scrvizii o ricchezze. Anche i pruni rientrano 
nella dotìiiiziono di bene economico, .piando per osso s intenda 
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DOMANDE SUGGESTIVE. 

Clio cosa intendete por utilità intrinseca od estrinseca .’ 

Eoi- valore intrinseco o estrinseco ? 

Gli amuleti o lo rcli<|iiie sono mollo apprezzati al giorno 
d’oggi ? 

Hanno ossi cambiato lo loro ipiulita intrinseche 

Il Niagara rinnoroggiava prima elio ci fossero orecchi por sen¬ 
tirlo ? 

Che cos’ò il suono ì 

E il calore una (|itnlilà piopria allo eoso esterno o som pii ce¬ 
mento un elictio di quelle sui nostri sensi ? 

Ciò elio rondo differente il valore dol ghiaccio d’inverno o d’o- 
stato è una causa intrinseca o estrinseca i 

Perché non dobbiamo ritenere ricchezze il canto, la recita, la 
predica ? 

Un callo ò stato educato por custodire il gregge: ò ipiosto un 
aumento di ricchezza? È un aumento materiale o immateriale ? 

K ricchezza il saper cantare ! 

Definito i servizi. 


IH ILI ! A E RICCHEZZA (Conditila), 

E’aliinonto ì> ricchezza 

I'. ricchezza la forza prodotta dal cibo f 

E ricchezza la medicina 1 

tana? *° '°' C *' 0 '* ' ’ s0 ,llluu persona possa ossorlo di Ibr- 

ten-eùr'per foro/, "" Hnno <H ^'oro a preparare un 

C a perfezionare un’ìnvmizhmc-^D "T™"® 1 " C0,u0tÌVa ; 
quali fra onesti sono • ,■ ’ a 8t,, di«ro una professione: 

e ««jr n™:, r; : h , r**?* * < 

scoli forti ? i carati ? lina . 0, 'J‘.. V,8ta? h ' buol,i * voce ? i 1UU- 

11 “««tre corpo? hi nostrali? 1 " 0StI '° app,lBlt0 di t> r ° 9tivo * 


parte del mondò este'rimÒ iu^ui'^vn ,,08 ^ i su " si - sia desso un 

<ii «»>Mor;:i;:us js 

sensazione dolorosa e - 
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Uomo e cose. — 10. Fra le cose die circondario 1’uomo 
è necessario fare una distinzione in quelle che sono utili 
all’uomo e in quelle, che in ultima analisi, sono parte del¬ 
l’uomo stesso. Ad esempio, è evidente che il pane ò un 
hene fuori di noi; una cosa esterna che ò adattata ai In¬ 
sogni dell’uomo. Ma, dopo che il pane ò mangiato, che 
cosa avviene di esso J Noi diciamo che ò stato consumato. 

Infatti, non resta a lungo allo stato di pane. 11 suo ser¬ 
vigio sta nel mantenere l’esistenza e nell'alimentare la 
forza. Ma come dobbiamo noi considerare questo risul 
tato, questa forza? Nella prima divisione dei fatti econo¬ 
mici fra uomo e ambiente, devo il pane essere collocato 
in una categoria e la forza in un’altra? Prima avevamo 
del pane, ora abbiamo vita o (orza. K divenuto una cosa 
che l’uomo possiede, oppure é parte dell’uomo stesso? K 
oggetto o soggetto, possessore o cosa posseduta, uomo 
od ambiente? 

Solo le cose esterne sono merci e ricchezza. — L’uomo 
è principio e line dello sforzo produttivo, e il suo pro¬ 
posito fu di creare l’utilità perché gli servisse di con¬ 
sumo, e di far sforzi per godere poi della ricompensa. 
Il ciclo economico comincia e finisce in lui, che lavora 
per vivere: egli è il produttore c non la cosa prodotta. 
Ne deriva che il più forte é il miglior produttore, quan¬ 
tunque la forza non sia per se stessa un prodotto. Le mi¬ 
scele del chimico, i composti medicinali del medico lamio 
parte della classo delle merci, mentre invece la buona 
salute, che resiste a un contagio, e il buon senso che vi 
ò nello schivarlo, son posti fra gli attributi umani. 

Bisogna però notare che, mentre la cognizione che ci 
ra evitare un contagio é un attributo umano e non una 
ricchezza, il Tatto fuori di noi - come per esempio .1 libro, 
l’avviso del medico, ecc. - in grazia di cui questa cogni¬ 
zione fu ottenuta, è ricchezza o servizio. 

Il complesso delle conoscenze del medico, la sua capa¬ 
cità non sono ricchezze; ò conseguenza della suajdnh à 
fare una cosa utile, o consigliare un rimedio o se ne e 
una buona ricetta che sia ili vantaggio ag i a 1 
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sapere forma una parte del patrimonio di cognizioni del 
medico per la produzione dell’utilità. Quando lo sue co¬ 
gnizioni diventano un servizio per qualcuno, esse sono 
un « bene »; quantunque le cognizioni in sé stesso non 
siano nò utilità nò bene, ma una parte intrinseca del 
medico. 


DOMANDE. 

Definito elio cos’ò l'utilità f 

Porehò lo cognizioni non sono ricchezza f 

Tutto lo coso esterno sono ricchezza ! 

K il servizio 0 una ricchezza ? Qual’ò la linea di distinzione ? 







CAPITOLO LV. 


FATTORI DI PRODUZIONE. 


Sotto (piali aspetti l’uomo lui mutato il proprio ambiente cosi 
da renderlo atto ai suoi scopi ? Dato degli esempi. 

Quali sono lo coso elio vi potrebbero occorrerò per intrapron- 
iloro la coltivazione del grano o la fabbricazione dui pianoforti 
Quali ragioni può uvor l’uomo por risparmiare denaro? 

Quali por prenderne a prestito? 

Quali por uflittaro terreni ? 


L'uomo e le occasioni sono sufficienti ? — 20. Suppo¬ 
niamo die vi sia domanda di una data merco; ad esempio 
di pesce, e supponiamo che il desiderio di questa pro¬ 
duzione sia una forza motrice; noi dobbiamo ora ricer¬ 
care quali altre condizioni siano essenziali allo scopo. 
Nel più semplice caso possibile è necessaria la concor¬ 
renza eli due fattori — del pescatore e del luogo in cui 
pescare — che è quanto dire dell’uomo e dell ambiente. 

Ma ordinariamente ò necessario qualche cosa più che 
l’ambiente; nella maggior parto dei casi di produzione 
sono indispensabili certi utensili e certe applicazioni. 
Volendo, ad esempio, produrre del cotone greggio. >- 
sogna almeno aver la semente e gli arnesi necessari per 
la coltivazione. Ma supponiamo che questo cotone debba 
servire a far delle stoffe ; per raggiungere questo scopo si ri¬ 
chiede certo più di un lavoratore e qualcosa pm della sem¬ 
plice occasione di lavorare: bisogna avei qua c ic cosi 
con cui eseguire il lavoro; ed ecco la necessita <.e„ 1 
sili ecc 

L’uomo ha un mondo in cui vivere c latoiaie, ha teli 

da coltivare, correnti da utilizzare come forze motuc, 
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acque da convertire in vapore e carlione con cui poter 
ottenere ciò; ina qualche cosa di più ù necessario. Anche 
al pescatore primitivo era indispensabile possedere alcuni 
attrezzi con cui pescare; come p. es. canne, cordicelle, re¬ 
ti, ccc. Un podere p. es. come potrebbe essere prosperoso, se 
lasciato alla cura di un solo contadino e favorito dalle 
solo risorse naturali? L’agricoltore per avere un com¬ 
penso dal terreno, deve avere a sua disposizione attrezzi 
c macchine, e deve ancora, prima di mettersi diretta¬ 
mente al lavoro del podere, aver fatto qualche lavoro di 
preparazione o qualcun altro deve averlo l'atto per lui. 

Il tessitore ha bisogno di altri e più complicati attrezzi, 
come telai, fusi, ruote, ecc., e il suo lavoro aumenta 
molto in quantità se egli ha In possibilità di lavorare in 
un opificio con macchine poderose e con fusi e telai 
d’industria moderna. 

Capitale incestilo in attrezzi e macchinario. — 21. Fra 
l’uomo c la natura vi ò cosi una specie ili anello in¬ 
termediario, che noi chiamiamo capitale. Le cose dette 
capitali non sono una parte dell’ uomo, ma una parto 
delle cose clic lo circondano o tuttavia differiscono dalla 
terra e dalla natura, in quanto che esse sono il risultato 
( eli.attività umana; esso sono un’aggiunta alle condizioni 
originali o nH’ambiéntc. Infine, comunemente parlando, il 

lavoro C (*) ,0M C * 1C r), '° d0tt0 accumulazione del 

Quando uno desidera produi+e qualche risultato parti- 


definizione, mn t ])iuito s t|f' ( ,o, < ì° ns ' < ' crar . u < l uus,il frase come una 
l’origine del capitale 1 /t niaòcl'm ^ *P ,0 8 llzl0 '. ,u anticipata snl- 
«alo e ordinariamente una, inoùli. “ ò x l e8<! . m P 1<1 tipico del capi- 

dotta dal concorso di .mL 6 ~ ‘".certa misura — pro¬ 

capitalo stosso. Così puro°i| !?V 0 ’ ol,e fi 1 * osistouo, cioè,‘dal 
chino e un prodotto della torln 8 \°i av<u ' at .° l )ur mozzo dello umo¬ 
ri salendo „{ 0 l t(1 indietro ncTnV,, 1 P T,'‘ 11011 « men vero, cl.o, 
"on 6 dovuto all’nmW co "'*- ^ elio 

tutto sull’u-niblente. Per dirlo t ^ ( Ì° V 11 1° allo sforzo dio si 
l.eude ogni ricchezza imniocntn ?, "l tai i UO " to : . P or capitale sbu¬ 
della terra. 1 C( ’ ,lt ‘ 1 produrrò ricchezza all’infuori 
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colare, è spesso più vantaggioso per lui ricorrere a mezzi 
indiretti : se, ad esempio, vuol estrarre delle pietre da un 
certo terreno, è meglio, per agevolare il lavoro, che 
prepari prima una leva, o una sbarra di ferro con cui 
applicare la sua forza o moltiplicarne gli'cfletti; se invece 
vuole coltivare del grano, prima adatterà la terra a 
questo scopo, pulendo, arando, concimando e migliorando 
in tutti i modi il terreno, anche col concorso di animali 
da lavoro. Questo lavoro di preparazione in alcuni casi ò 
enorme, come quando, ad esempio, si tratta di fabbricare 
un opificio gigantesco con un completo arredo di mac¬ 
chine c di ordigni che lo renda atto ad essere utilizzato. 
In alcuni casi l’uomo, invece di trasportare da sù enormi 
pesi con le proprie forze, fa strade, ponti costosi, alleva 
bestie da soma, e col progredire nella civiltà costruisce 
grandi ferrovie, tutto insomma il costoso intreccio di 
binari, di carri, di locomotive, di stazioni, che porta ad 
un miglioramento nei mezzi di trasporto, ecc. 

Tutti questi estesi apparati risparmiano e moltiplicano 
il potere umano; essi diminuiscono la quantità necessaria 
del nostro lavoro, perchè appunto tale è il loro ufficio. 
essi son forme di capitale. 

Così l’tiomo nel proprio ambiente pensa, opera, lavora, 
dirige ed inventa: e le sue energie sono impegnate con 
lui nel lavoro: con l’aiuto di queste egli adatta e prepara 
i differenti istrumenti clic noi chiamiamo capitale. 


Fattori di produzioni» 


J uomo- 

( ambiento 


capitalo 

terra 


Vanlayyi (ielle macchine. - 1 vantaggi della pi oda. 

zione, che derivano dalla meccanica, sono genti a men c 
dovuti al fatto che la macchina porta una coopcrazione piu 
effettiva fra le forze dell’uomo c quelle della natura. • b 
questa verità è espressa chiaramente nella distinzio 
si fa di solito fra lavoro manuale e hnoio a . nia ' 
quantunque sia molto probabile elio non ci sia 1 o-- 
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di realizzare completamente le meravigliose potenzialità 
e le remote finalità che la meccanica può avere per il 
genere umano e per l'umano incivilimento. 

La forza motrice del Niagara é tale, eia mettere in 
moto tutte le macchine industriali di una metà circa delle 


citta dell’Est. Le maree ed i venti non sono ancora sotto 
il nostro dominio, ma già da molto tempo furono sco¬ 
perti i tesori di forza dove il sole ha immagazzinato il 
proprio calore, negl’immensi depositi di carbone; forse 
verrà giorno in cui ci sarà possibile imparare il modo di 
accumulare direttamente i raggi calorifici, come possiamo 
ora volgere a nostro profitto il ritmo dell’energia elettrica 
Cosi anche il contadino nei tempi antichi aveva impa¬ 
rato a seminare e aspettare pazientemente che il sole c 
a ptoggta maturassero il suo raccolto, mentre impiegava 
il vento per procurarsi l’acqua e per macinare il grano. 


ialino 


DOMANDE SUGGESTIVE. 

d "—*» ». 

. ,“;t ■*«.»... ta 

uiorco t ' ® ’« consumo medio della 

"> ■ Potilo I Coma f ]i 

duco ? Ila"! cIlpi!ro <l qoMlL“o°i ' ° * l ’" omo ubo lo I*™- 
1 «elio parto i„ questa produzioi.o ? 

DEFINIZIONE DPI qat A m ^ 

W(cu rendita e'dellmnterS™’ 

CI,!' ,!: U '“ ri : t0r ° a G ior,la ta doll’oDific 


Chi lo aiuta felonintìl doU’opilicio clic produco la sto Uà f 

01,0 ? 'V c !‘ i,,,i00 ’ 


l ,r,i P a ra la ricotto ? 
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K il capitalista elio fornisco lo macellino? E il ragioniere che 
tiene l'azienda dei libri? E 11 diluitole elio sorveglia? E il pro¬ 
prietario elio dirigo? 

Olii costruisco la fabbrica ? 

Chi produco t'alimento poi falegnami o poi muratori mentre 
lavorano ? 

Chi paga pel loro cibo? Come possono procurarsi i mezzi con 
cui pagarlo ? 

Porcili il proprietario ha bisogno di uomini elio lavorino 
per lui ? 

Pcrcliò gli uomini non proferiscono di far qualeho altra cosa ? 

Porcili il proprietario consento a pagare gl’interessi? 

Cliiunieresto profitto l’intorcsso percepito ; la rendita di una 
casa; il dividendo proso sopra il capitale di una banca; l’ono¬ 
rario ricevuto o sposo, o la mercede percepita e risparmiala ? 

Quali, sono i fattori che cooperano alla produzione. — 
23. Iti generale 6 vero, che le cose utili sono prodotte 
dall’unione, in varie proporzioni, di differenti fattori pro¬ 
duttivi. 

Accade spesso che il capitale sia proprietà di un uomo, 
e la terra sia proprietà di un altro; e ancora 6 comunis¬ 
simo il fatto di impiegare altri a lavorare in vece propria. 
Supponiamo, ad esempio, clic voi vogliate avere un orto: 
naturalmente prendete prima di tutto il terreno in affìtto, 
e degli attrezzi a prestito o una somma di denaro con 
cui comperarli, e poi impiegate a lavorare per voi, un 
uomo ed un giovinetto. 

Voi dovete pagare al proprietario del terreno qualche 
cosa per poterlo usufruire, pagare qualche cosa a colui 
che vi dà gli attrezzi, pel capitale che a sua volta egli 
ha impiegato ; c infine dovete dare una mercede ai due 
operai pel loro lavoro. Quanto rimane (dopo che queste 
spese sono liquidate) spetta a voi quale ricompensa ie 
vostro sforzo individuale, del vostro pensiero c del vostro 

rischio. ... 

Questi differenti compensi hanno nomi distinti in eco 

immia politica. 

La vostra propria ricompensa ò profitto. 

La ricompensa data ai vostri operai 6 salario. 
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La ricompensa flato al proprietario ilei terreno è renflita. 
La ricompensa elio spetta al capitalista è interesse. 


salario 


riimincraziono 

| prolitto 


nomo, sna rininnera/.ionu 


fattori ili produzione 


J capitalo — interesso 


I terra — renflita. 


Vari senni della parola « prolìlto a. —2-1. K possibile lar 
confusione circa il termino profillo. Questa parola lascia 
molto volte perplessi perditi negli affari ordinari ò usata 
iti modo assai vago. Uno intende per profitto l'avanzo 
che gli resta dopo aver detratto dal guadagno totale, l'in¬ 
teresse, la rendita e fin sufficiente compenso pei suoi 
Propri servizi. Un altro — un magazziniere — proprie¬ 
tario di uno stabilimento del valore di 25,000 lire con 
un deposito di mercanzia del valore di 50,000 lire, fa 
un guadagno lordo sopra le sue vendite di 20,000 lire 
all’anno. Queste 20,000 lire rappresentano la differenza 
li a il prezzo di costo o di vendita della merce venduta ; 
ora non ò raro trovare tutte queste 20,000 lire comprese 
nel profitto. Un altro mercante, invece, vorrohlv» ,lnii„ 



rote come spese d’affari. 


uno speculatore di terreni quale 


pozzo di terreno, che gli costa 


per un anno e venduto a 
5 che il suo profitto ò di 
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L. 2500, o L. 2500 meno l’interesse; e se per «li più, gli 
si domandasse che cosa egli lece dei profitto, non man¬ 
cherebbe di rispondere, che lo ha adoperato per le spese 
quotidiane senza neppur pensare di levare da quel pro¬ 
fitto il salario pel proprio lavoro di sopraintendenza; 
poiché il suo intento ò di far profitti c su quelli vivere 
come il giornaliere vive del proprio salario; e in nessuno 
di questi casi gli verrebbe in niente di domandare una 
corta somma per rischio di perdita. 

Prendiamo un esempio: se qualcuno avesse domandato 
a Robinson alla fine della stagione del raccolto, che cosa 
gli aveva fruttato la sua stagione di lavoro o che salario 
aveva avuto, probabilmente egli avrebbe interpretato la 
domanda come una ricerca sulla produttività della sua 
stagione di lavoro diminuita della spesa della semente e 
del consumo dei suoi ordigni primitivi, li se gli fosse 
stato possibile far di più in un altro terreno o con i ac¬ 
colti di diverso genere, non avrebbe esitato a dire clic 
quella via gli sarebbe stata più profittevole. 


In questo senso evidentemente ogni sforzo prodotto é 
vantaggioso in confronto dell’ozio e i differenti rami di 
produzione, soltanto in senso relativo, non mai in senso 
assoluto sono svantaggiosi, fino a che rimanga qua c ie 
cosa in più al disopra delle spese. 

Il prolitlo può essere assoluto o relativo. — -o- se,l!5 
in mi ! ;i n.-nfìttn «V usato nell’esempio di Robinson 



produrre da sé stesso. Ma se egli tro\a che pi 
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in gronde quantità alcune, o una sola di queste dicci 
cose, le altre può ottenerle scambiandole con una parte 
del suo prodotto, ò chiaro, che se lo scambio gli olire 
dei vantaggi molto maggiori di quelli che egli può otte¬ 
nere col metodo della produzione diretta, egli approfitterà 
dell’occasione che lo scambio gli offre. In questo caso egli 
segue semplicemente la prospettiva del più grande pro¬ 
fitto, e se il risultato giustifica le sue speranze, il suo la¬ 
voro gli ò relativamente di profitto ; ma se anche lo 
scambio non fosse soddisfacente, il suo lavoro può essergli 
anche di profitto assoluto. 

Il maggior sviluppo nel sistema di scambio, in conse¬ 
guenza del quale il produttore impiega, non solo le proprie 
attività, ma anche quelle degli altri — immediatamente 
sotto forma di servizio, indirettamente sotto l'orma di co¬ 
modità non implica alcuna modificazione essenziale 
nella natura del profitto. 

20. Il profitto ò considerato come una delle forme di 
compenso del lavoro, analogamente al salario; c se l’uso 
lo permettesse i due termini potrebbero ronderai in uno 
solo, « salario » (*). 


rirHsr fift® 

debba essere escluso ! 1 rumilo del capitalo m sò 

«piantummo non sia scninro iCnM C °* > ^i<*«1. termino interesso, 
parare pro.mi ' ° " 0 " !l > H!ltÌC11 l,c S>i affini so- 

pentio elio spe t t^ a ' c ?i /' liì* * ìi^aogce Un^arì V ° lc -’ 7 pri " Hìro !l co,, >- 
il l'ischio itogli altari sulla ormu i., Ì.-' U i UU llsc *' l0 > 11 ul d sostieni) 
dito. So quegli oho fu il iirolltro ò 11110 °^'.i 2ai 0 8 1 " 1 P ro P rìo crc - 
ìmrc e m. capitalista, in tuUi o diic i l^! 1 r Unde !l P rostit <> op- 
iisse por gli interessi o per salari !f S ‘ c , g . 1 garantisco soinnio 
operai non sono strottamonto «tnJ C ," P resta > fimuito gli 
La difficoltà reale sta nel vw™!? ! 11 miccesso dogli alluri, 
della quota di rischio che rappreso?,/,!"•’! C °" t0 convcn - !1 faro 
izza il profitto. So gli iionfinj 1 si co "! ponso 11 «hi roa- 

1 perdere, <• pcrchh n.irai 10 nat, • V° n "? htì I,ella condiziono 
a p" 0 ’ l’impresa ha successo ad ,l " massimo gua- 

I prolitto o è qualche cosa di'diverso** 0 " luula S no 11,111 parte 
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In clu; si distingue il profitto dai salari. - M a poiché 
i termini sono sanzionati dall’uso, «profitto» significa 
la rimunerazione, quando non siavi l’intervento di uno 
che impiega; riguarda cioè il caso in cui il lavoratore 
ù da sò stesso intraprenditore dell’impresa. Il salario in¬ 
dica sempre l'intervento di uno che impiega. Il profitto 
può considerarsi come una forma di salario, che un tale 
riceve dalla società, come se fosse un impiegato di essa, 
li si piiù, rigorosamente parlando, considerare tutti gli 
operai individualmente — eccetto i giornalieri — come 
intraprendilori. 

L’impresa, clic promette d’essere di un relativo profitto, 
è quella elio offre la prospettiva all’intraprenditoro di un 
guadagno maggiore di quello, che con ugual sacrificio 
potrebbe sperare in un altro campo di attività. Ma, se 
nessun campo d’attività promette un profitto uguale ad 
un salario, od alla produzione per diretto consumo per¬ 
sonale, l’imprenditore può senza sacrificio scegliere una 
di questo vie. 

27. Nella presente organizzazione sociale la vita che 



. Il UIIU u n uii'u MI nuuiuooi' |MM.. . 

luto rosso poi rischio. Il miglior modo sembra sia quello di divi- 
«Uto il prolittu Ionio in profittò notlo o in premio poi rischio. 

"In «pii si prosouta uii’nbliioziono: eioò : che quando uno presta 
ni pagalo i|iialcho cosa extra por il rischio, o chiama questo in- 
«resse ; uni allont per analogia, (pianilo metto il proprio capi- 
alo n risohio, no’ suoi affari dovrobho considerare il guadagli.*’ 
’iUo s„i rischio conio lina parto doli’interesso sul proprio capi- 
le m vosi ito. in ispooio è da tenersi sempre presente questa 
"siderazione, so ricordiamo elio le pordito di un impresa * 
■i;,. 10 t!ss »ro pagato, prosciudendo dalla ricchezza dello 1IU V * 
toro. Chi guadagna, paga audio le perdite, quando vo no sono, 
li conio imprenditore lini nella sua qualità di maggioro o nunor 
l’ioprietario di riceliozia. , , 

il vi ^".'"h'iiquo punto di vistasi voglia eoiisuloraro la quostiou^ 

use.- 80 1,0 ” 8 o"il>ro argomento di dillicilo discussiouo. 
sai.,,'- 1110 * :l l ,!l rnla profitto dandolo un semplice sign ' ,,u«> 
Questo niodo di usare il termine profitto sembra Bcjp/p 
nulla relaziono fra uomo o aiubiouto. //. 

fAVK.NiaiKT — j. 
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esclude lo scambio e qualunque forma di scambievole 
dipendenza industriale è fuori di questione. Noi possiamo 
quindi sicuramente ritenere, clie ognuna delle differenti 
forme di rimunerazione dà a ciascuno quella forma di 
attività, in relazione alla quale deve essere valutato il 
profitto comparato di ogni altra ed alla quale, dove non 
ve ne siano altre di soddisfacenti, si attiene come ad ul¬ 
tima risorsa. 

Da questo punto di vista diviene evidente l’associazione 
iultima clie vi ò fra salari, profitti e interesse. Se si veri¬ 
ficano dei salari molto alti bisogna supporre che anche 
i profitti siano alti, c in ogni caso alti quanto i salari, 
senza di che gl’inlraprenditori c i produttori in genere 
tenderebbero a divenire salariati. Cosi pure, quando il 
lavoro produce grandi risultati — in forma di merci — ò 
probabile che il capitale, che ò un’indiretta applicazione 
di lavoro, dia largo incremento alla produzione e perciò 
frutti un allo interesso. 


DOM AN DE SUGO ESTIVE. 


Dii natura crea qualche cesa ? 
fa l’uomo un produttore ! 


Domo chiamato le suo abilità produttivo? 

E il lavoro la sola cosa produttiva? 

In (putii formo differènti ò rimunerato il lavoro ì 
liliali sono "li aiuti elle l'uomo lui nulla produzione .’ 

Consuma immodiatninciito tutto ciò elio produco? L’orchò no V 
Come chiamato ipiollu parie di (picsto residuo elio viono usata 
ad aiutar la produzione ? 

Como chiamato il suo compenso ? 


nu.o t jv imprenditore o il maestro di scuola ? 

Come chiamate le loro rispettivo rimunerazioni 1 
In agricoltore Im una fattoria del volo™ ,i; anno li-... 




• mac- 
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uomini L. -1000. Durauto questo tempo il proprio niiuitouimonto 
gii costa L. 1500. Potrobbo aver lavorato giorualmento por 
L. 2000 ili salario. Qual’fe il suo profitto ? 

È possibile aver un profitto assoluto o una perdita relativa ? 

< Ogni miseria cbo noi evitiamo ò una nuova fortuna; perciò 
siamone grati » (Isaac Wiiltou). Criticato questa dottrina. 








CAPITOLO V. 


DEL VALORE. 


So gl’ini piegati insistono por avoro un salario olio superi il 
prezzo corrente elei loro prodotti, elio cosa faranno i proprietari i 
So l’nmuionturc dei salari, dogl’intcressi o dolio sposo diverso 
non lascia un residuo conio profitto, «pialo sarà, il probabile 
risultato i 


Quali sono i motivi elio potrebbero indurvi a impiegavo operai 
con un salario eorronto, o a prendere dol denaro in prestito pure 
ad un interesse eorronto ? 

11 lavoro ba valoro in sé f Clio cos’è elio gli dii, valore i 
Si pub applicare cpicst’nrgoiucuto tanto iill’iuteresso (punito al 
capitale i Tanto al terreno «pianto alla rendita? Conio? 

Perché alenili produttori cessano di produrre, (piando vi è un 
abbassamento di prezzo 
* Clio cosa fanno allora ? 

r Che cos’è, in generalo, elio fissa il prezzo elio il negoziante 
paga por lo uova ! 


Quando un tale impiega dogli operai o richiedo capitalo a pre¬ 
stito o terroni in affitto, con (pialo criterio si dovrà disporre di 
ciascuno di (pinati fattori i 

erano^nvn' all ?''ì"" ,mo ' l'toforonza elio montoni o si coltiva 
grano invoco di lino ì 


a' 1 Pre ™ dL ° CndUa ' Salari > "«eresse. 

prestitelo M <0 • V ° , , pr0ndele lerre ni in affitto, capitali a 
coltivare dolla 1116 ^ S ° I)erai ’ su PP°niamo allo scopo di 
JS V f u ^ ! ''ostri pagamenti in rendila, sa- 

kt PrX i P r U ° ÌU ° Pr0messi P*™ della vendita 
1« Col o ?"r dellc spese e"® consentite di 
soTma elle S ' ?. l ? ln :° nte siac0 "<P«'csa nel totale della 
prodotti e ia ,];«£ * a e ' 1 ‘‘‘«avare dalla vendita dei vostri 
I odott., o la differenza che passa fra il totale delle spese 
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e il totale che prevedete di prendere nella vendita rap¬ 
presenta la vostra paga o, in termine tecnico, il vostro 
profitto. È chiaro che, se pensandoci su, credete di far 
migliori profitti in un altro campo d’affari, voi non sce¬ 
glierete di certo questo ramo di produzione: cosi che i 
vostri prodotti debbono non solo coprire il totale «Ielle 
spese, ma ancora esservi d’indennizzo per non aver scelto 
un’altra occupazione. 

In tutti i casi bisogna poi decidere in quale ragione il 
risultato degli affari debbasi al capitalista, al proprietario, 
all’operaio, ecc. Che cos’è che stabilisce ciò che voi dovete 
pagare in salari ai vostri impiegati, per l’aiuto che essi 
vi danno nella vostra impresa? Che cos’ò che determina 
la misura di quella parte, che spetta al proprietario e 
al fornitore dogli attrezzi, nella vendita del prodotto al 
quale ognuno «li essi ha contribuito ? 

In tesi generale voi pagate tanto, quanto siete obbli¬ 
gato; od essi si fanno pagare quanto più possono. Ma 
quanto? Ciò elio voi potete pagare è senza dubbio limitato 
da ciò che voi potete ricavare dal prodotto. E tempo ora 
di analizzare i processi, che fissano i valori ed i prezzi 
del mercato. 

20. Nella maggior parte dello industrie, uno sa, quasi 
sicuramente, prima di produrre una certa cosa, a quanto 
potrà venderla, dopo che è prodotta. 1 magazzini sovrab¬ 
bondano di merci e ogni giorno il loro prezzo ò abba¬ 
stanza costante; ò ben vero che questi prezzi cambiano 
qualche volta, ma non mai molto, nè molto rapidamente. 
Di quasi tutte le cose noi conosciamo generalmente il 
valore approssimativo. Persino trattandosi di prodotti, si può, 
in anticipazione di mesi o di stagioni, arguire quali potranno 
essere i prezzi di vendita, e ciascun agricoltore semina 
appunto secondo le sue previsioni intorno ai prezzi futuri. 
Facendo una media per alcuni anni dei prezzi correnti 
dei grani, delle patate, del fieno, ecc., si può notare una 
certa costanza. 

E possibile prevedere grossolanamente i pressi di vendita. 
— É un fatto che sorprende — allorché ci si pensa — ve- 
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dere, come di ogni cose, ohe l.« oggi .» s "< 
ragionevole valore, noi possiamo arguire con quale e 
certezza il prezzo futuro. In ogni caso è appunto peic ic 
scarsa è l'influenza del futuro sui prezzi, olio gli uomini 
sono pronti ad entrare in questo o in quel ramo d al un 
o di industria, e sono disposti a ricevere il prezzo con ente 
alla line, quando cioè il loro prodotto è pronto per ossei e 
venduto. Anzi vi ha di più: i prezzi correnti del giorni) 
servono sempre di base per supporre quali saranno i 


prezzi nell’avvenire. 

Un tale sa approssimativamente clic cosa gli costa un 
certo articolo che vuol produrre; ebbene, se ha pratica 
degli affari può dire' che cosa ricaverebbe dal suo pro¬ 
dotto se esso fosse pronto al momento ; ma può anche 
prevedere quasi con sicurezza che cosa gli renderebbe, 
se fosse costretto a metterlo in commercio dopo alcuni 
giorni o dopo alcuni mesi. 

Tutte le cose sono prodotte a certi prezzi e si spera che 
possano essere smerciate appunto a quei prezzi. Se l'osso 
altrimenti, se non vi fosse una ragione o una speranza 
favorevole per una prospettiva, si produrrebbe assai 
poco, perchè appunto tutti i processi produttivi richiedono 
un certo tempo più o meno lungo e chi produce incorre 
nelle spese prima ancora che il prodotto sia pronto per 
la vendita. 

Molte questioni dipendono dal prezzo a cui il prodotto 
può essere venduto quando il produttore è pronto per la 
vendita. 

Da questi prezzi di vendita dipendono appunto i salari, 
il maggiore o minor capitale da prendere in prestito e 
1 interesse che conviene promettere perle somme investite 
nelle macchine, nei terreni, nelle fabbriche, nelle ma¬ 
tei io prime, ecc. ; ed è quindi solamente in seguito ai cal¬ 
coli che si possono fare sopra i prezzi probabili nel futuro, 

c io ognuno diventa fittabilc o prende a prestito denaro 
o terreni. 

Si produce perchè vi è richiesta. - 30. li evidente che 

cose si producono perchè ve ne è una domanda, cioè 
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perchè esse saranno vendute, e saranno scambiate con 
altre cose in modo soddisfacente. 

« 

Ciascuno spera di poter ottenere del denaro vendendo 
il suo prodotto e con questo denaro comperare poi altri 
prodotti, che gli sono necessari; cosi, ciascun uomo pro¬ 
duce perchè ha dei desideri e dei bisogni e produce ap¬ 
punto ciò die crede possa soddisfare le domande degli 
altri, nella speranza di ottenere a sua volta quanto può 
appagare i suoi propri desideri. 

Desideri e domanda sono il fondamento di ogni produ¬ 
zione : c i prezzi correnti sono l’espressione della do¬ 
manda tale quale è ; così se noi comprendiamo le runioni 
che spingono lo sforzo produttivo, se noi comprendiamo 
il modo con cui la domanda origina e dirige la produ¬ 
zione, è anche evidente, che noi dobbiamo capire il modo 
con cui i prezzi sono fissali : bisogna quindi studiare i 
processi clic determinano i valori dei mercati. 


DOMANDE SUGGESTIVE. 

15 l’npornio generalmente pagato con gli stejsi prodotti alla 
cui produzione egli ha cooperato? 

11 pagamento dei salari 6 forse protratto lino alla vendita dei 
prodotti per modo clic il lavoratore prenda una parto di quel 
denaro a cui ai vendono i prodotti ? 

In olio senso il valore dol prodotto h la fonte del p.iganton o 
del salario, delle rondito o degl’interessi f 

Olii impiega, ricevo alla lino della settimana, o di mese 11 
lavoro, l’oquivalonto dei salari pagati, audio supponendo elio il 
prodotto sia ancora nel magazzino ? . 

In elio senso l’imprenditore la quotidiano coinpcic < a 

impiegati? ... , • 

Accennato allo nnalogio elio vi sono fra lo re azioni senni 
voli dol fattore col negoziante di uova, o dell operaio co 

principale. , , . 

Il fattore ricovo conio pagamento il valore o propino 
dotto? In elio senso ? E quésto vero tanto per g i operai, 1 
Iter gli altri ? 
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Sarobbo possibile qualsiasi regimo oconomico audio por un 
uomo elio si trovasse solo in un’isola ? 

Si può in qualclio modo dire elio Robinson abbia comperato 
o scambiato una cosa con un’altra? 

Menzionate i probabili bisogni di Robinson. 

Quale sarebbe il piti importante ? 

Clic cosa vorrebbo egli ottenere in primo luogo? In secondo? 
In terzo ? 

Quale sarobbo la ragiono del suo lavoro ? 

Pcrchò gli uomini in societil lavorano ? 

Noi viviamo per manginro o mangiamo per vi vero? 

Viviamo per lavorarli o lavoriamo por vivere? 

Pcrchò si vendo l’acqua u minor prezzo do] vino? Il forre a 
minor prezzo dell’oro ? 

La lana a minor prezzo (lolla seta ? 

In un negozio di confetture il commesso mangia molti canditi? 
Perchò ? 

Pcrchò si porta legna e fieno in cittiW fc questo trasporto un 
atto di produzione? Clio cosa produco? 

questo un aumento di valore intrinseco? 


■li. h naturalo elio se si vendono coso ad allo prezzo 
non si può comperarne molle. Quando ad os. i I.ananas 
costano oO centesimi ciascuno, la vendita è limitata. Sun- 

nrez/n’d-r ! e ,0 nb ' mi gl ' an desid erio di mangiarne; al 
ma ^ i '1 ■ enteS , , ?‘’ ,Km P0t, ' , ' , operarne più di uno; 
mono in ni/T S * U ' iassano adoi ' a ' miei desideri si espri- 
òn si "o.mnli'" 0 ■ W,0ro m ' merico - « mici Insogni 

“.—• ‘' c ” 16 

. 

senza limiti il mi** rmasso dei prezzi accrescano 

nZ'SS'SS.r TT 1411 val0 '° Jei 

punto in cui un consumo mo ! • ’ amva sem P re a<1 1111 
ò appunto perchè il consumo 610 " 2 Sai ’ ebb ? impossibile; od 

difficile ad es vedere In i* n ° n ° illimitat0 > che non è 
os. vedere le mele abbandonate sul terreno a 
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marcire, perchè ve ne sono tante più del bisogno, che 
non vale la pena di raccoglierle. Insomma è quanto dire, 
che le cose utili possono raggiungere un tal grado di ab¬ 
bondanza, da perdere ogni valore. L’acqua, in alcuni 
luoghi, può mancare assolutamente di valore — non 
perchè l’abbondanza diminuisca la sua capacità di sod¬ 
disfare ai bisogni dell’uomo, ma perchè la quantità è su¬ 
periore al totale della domanda. 

Come si vede, dunque, i bisogni e i desideri umani non 
sono illimitati in una stessa direzione, anzi, essi diventano 
tanto meno intensi quanto maggiore è la possibilità di 
soddisfarli. Non è forse vero clic quando si ha sete si 
gusta il primo bicchier d’acqua molto di più che non si 
gusti il secondo? Ed è un gran bene che sia cosi, poiché 

in caso contrario il nostro lavoro non ci sarebbe di glande 
benefìcio : si mungerebbe, ma si avrebbe sempre lame, 
o la ricchezza per quanto vistosa non ci sarebbe nè di 
aiuto, nè di soddisfazione. 

Lo stesso principio è dimostrato dalle nostre spese quo¬ 
tidiane; nessuno spende tutta la sua entrata in alimenti o 
in affitto di casa. E ben vero che il cibo è la prima ne¬ 
cessità della vita, ma anche gli oggetti di vestali i<> sono 
considerati nelle spese di casa; noi appaghiamo 1 nostii 
bisogni in misura della loro intensità. Quando uno ha 
fatto una buona provvista di vestiti, il latto, che eg i non 
ne compera altri, non provala mancanza i tesi eno 
per oggetti di quel genere, ma piuttosto un desitene pii 
forte per qualche altra cosa. Egli segue la linea »o 1 
nor costo. Cosi pure il comperare delle me e a ■ 
tesimi l’una, significa tanto per noi quanto pei 
mancanza di altre coso più desiderabili de 0 me e ‘ . . 

Cosi, se un tale raccoglie e mangia fragole selvat che, 
alla fine si stanca e penserà che le frugo e n0 
che egli si sforzi per raccoglierle ; e, data a sa■ >. 

un frutto bello e buono come quelli ° te „ Vl 

pure non vale la pena d’essere raccolto, e n( T p . 

altri frutti che verranno poi non si raccog i 
pure. Ricordate bene nel vostro interesse c 
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fragola raccolta e la prima non colta sono tecnicamente 
chiamate fragole « marginali ». Esse stanno alle due 
estremità della linea ili scelta. La direzione della minor 
resistenza muta al punto in cui si tratta di cogliere o di 
non cogliere. 

Gli scarnili eli Uobinson. — 32. In certa guisa tutti i 
casi ili scambio sono compresi negli esempi accennati 
più sopra. Un tale elio fosse portato dal caso in un’isola 
deserta non avrebbe alcuno con cui fare atti di com¬ 
mercio ; eppure gli sarebbe possibile scambiare una 
cosa con l’altra e manifestare nella sua propria vita 
un ciclo completo di attività economica. Ricorrendo 
nuovamente all’esempio di Robinson si può constatare 
elio egli volgeva tutti i suoi sforzi per ricercare tutto 
quello che gli mancava c la cui presenza gli sarebbe 
stata di alta importanza. Cosi ad un certo punto ab¬ 
bandonava la pesca per la caccia ; rifiutava il pesco 
l'ci prendere la selvaggina: c perciò la selvaggina gli 
costava pesco o viceversa col pesce comperava la sel¬ 
vaggina, mentre il lavoro con cui si procurava la sel- 
\aggina v. elio utilizzava per la caccia lo toglieva alla 
pesca. 

L economista inglese Marshall a proposito di questo ar¬ 
gomento dico molto bene : 


l ,„ , „ r : , ( ;;r iìa 1>nmitiva » considerando olio colla tosatura nii- 
! 1 T, , ' ,, ' nlÌS,,nrr,Mli "" "«>»«"» limitato di 
la sun’r tU ^'r '" U ' R '' ° ggcU,i ,li '«'«t-ÌJirlB di cui ab- 

]n ìmn ^**■ 
domestico. Ora cinerei ,, " ,og,, ° Prillilo al lioiiessero 

lini,,., avesse mot - T ° ° d W «<>, a lavoro 

cui ha distribuita 1 ' I "" ,,l " voro ” stessa circa il modo con 
md far Ki ^ ^ di pià 

,1 "" lui hen calcolato il mmto^^' 1 '-' 0,6 vorrcbb6 die «Ha 
ce versa «lai far abiti ; elio ella LTì ri "' °^° ° V ‘* 

1'"' « non ne l, a scrini., J a,1 ° I,om °> c,ofì » troppa buia 

ni niomcnto in c „i ol) , , ' ' •‘ ,,b «“tniiza l’or lo calzo o perciò 
in «alzo ora di «r r q„ i mi ' l ‘ ln »nta, l’utilità del filo convcrtito 
g.i maggioro, di quella del li lo convertito 
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in jUiiti. Ma se, d’altra parlo si ferma al punto giusto tnnto per 
lo calzo quanto por gli abiti, vuol diro elio ha avuto lo stesso 
vantaggio noi far lo uno come nel far gli altri o clic tì stata della 
medesima utilità l’ultima matassa impiegata nel far calze, conio 
l’ultima impiegata nel far aliiti <*. 


Influenza dell'offerta sui prezzi. — 33. Se un tale ha 
un solo staio di fave da vendere, sarà anche Tacile 
clic trovi qualcuno, clic per un vero bisogno paghi 
un prezzo piuttosto alto. Ma so si debbono vendere un 
centinaio di staia, bisognerà abbassare il prezzo per 
trovar abbastanza compratori da effettuare la vendita di 
tutta la merco. Quanto più il prodotto in vendita aumenta 
in quantità, tanto più ò necessario abbassare il prezzo 
corrente, altrimenti una gran parte di prodotto non si 
potrebbe vendere. Infatti per• tutto il prodotto i piazzo 
può abbassarsi fino ad uguagliare il prezzo a cui ogni 
parte di detto prodotto deve essere venduta. 

Non ù molto Tacile vedere come questo accade: e bi¬ 
sogna ricorrere a degli esempi tacili, ma eie tia ino 
condizioni non comuni. Assumiamo ad esempio una con¬ 
correnza perfetta, condizione che esiste i ai ameno, 
un certo grado di accuratezza da parte del cojjJP ' 
cosa pure difficile. Ma le ragioni geuei a i j j. 

dato aiutano a stabilire come la domanda e 
scolio in grande sugli attuali mercati. 

Supponiamo che abbiate un centinaio <. i ‘ ^ 

da vendere. Uh tale desidera abbastanza qu • 

da pagarlo L. 5 lo staio. Noi diremo che se amlas| g» 
a comperarne un secondo, vorrebbe P il ° d . astuto 
terzo !.. *1,00 e cosi via. Se ^ ^ 

potete lasciar credere al compiami , ^ riuscite a 

staio da vendere e cosi ottenere • • P ^ ]iCora ecc0 

convincerlo, che non ne avete pm oirrit0 di ven- 

clio potete ottenere L. *l,Jo. Ma ■ T r, ciascuno, 

dergliene tre staia contemporaneamente 
egli non le comprerebbe. ft , uo ne vuole a 

Se voi invece offrite di vendergliene quante 


I 


ì 
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un prezzo unico «li L. <1.50, egli comprerà appunto 11 staio 
[1 (5.00), 201.95), 3 (4.90), 4 (4.85), 5 (4.80), (i (<|.75), 7 (4.70)' 
8 (4.65), 9 (4.G0), 10 (4.55), 11 (4.50)]. 

Ma non vorrebbe pagare L. 4.95 per tutte le 11 staio- a 
questo prezzo anzi che prenderne 11 vorrebbe lasciarne 5, 
a meno che fosse condiziono necessaria prenderne II per 
ottenerli al prezzo di L. 4.75. 1 

Se invece il prezzo ò Stabilito per ogni staio senza ri¬ 
guardo alla quantità, egli ne prenderà tante elio basti 
por stab.hre il prezzo medio, die egli era disposto a spen- 

ia dM C .?T r " rn ° U "° *° l0 - Amme “e>ulo ohe il prezzo 
sia di L. 3.50 per staio, egli ne prenderà 21, e non pai 

f' re ," n i Prez *° p,ù alt0 ’ so e gl‘ 1*« la possibilità di divi¬ 
de la quantità, .se cioù pud rifiutare alcune di queste 

U presso di mercato b ano solo — Il j? 
centinaio di staia sono offerte non <i S ° un 

sol», m« » pra un „ mo geaSe 'rrT 
basserà fino ad un c ,u,i« » c, *ciaie, il pie/.zo si ali¬ 
dore tutte, è necessario h,/" 2 ' Stai< ?’ C . por P° terle ven- 
a colui clic se ne andrei t Un ° Stai ° sia anc * ie venduto 

cho più di un soldo’belato pÌUtl0st ° 

se il venditore l'osso i Stai0 ’ 6 P erò vero che 
paratamente coi commuto” °’ potrebbe contrattare se- 
“ no L- 5.00, a7un"K P 95 T™ * * pagai ’ e a 
Tuttavia se uno clic conine.- ' , Un lerzo L ' ,| - 90 > ecc - 

'•a prezzo più basso eH^sa èi a ° ‘ C i altn llanno pagato 
un ribasso fosse pm-eli L° ‘ 6 ? nch ,° Iui . Potrà ottenere 
T'indi dive,-si prezzi dovo dlT 1X0,1 vi *>no 
nosco 1 prezzi — dove in un» e .° chl compera co- 

Tpiùt^rr"^— pS:,: 6 ciò ch ° «« 

mero tanto di vendito^qua"do"l" 6 Un gmn ni >- 
3 ,m centinaio di ne-Snb C ° mpPalori e d ovc vi 
P ' r esem pio, uno staio di fave ° \ G vendono ciascuno, 
esano nelle condizioni di ■’ ' C(ere c* 10 i compratori 
«ssato ad un soldo allo staio *’ " prezzo -tessere 

prezso d ' Arcato è il pre ^ n 

P S *° mar 0 , nale. - Senza 
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dubbio nel caso in cui vi sia un solo produttore o 
un solo mercante, o un sindacato clic controlla un’in¬ 
tera offerta, può essere vantaggioso ritenere una parte 
dello, merce offerta, piuttosto che accettare un prezzo 
abbastanza basso per venderla tutta. I fatti di questa 
specie sono comuni e si connettono coi (rosta, coi mo¬ 
nopoli e colle combinazioni. Ma dove, come accade 
sovente, vi ò concorrenza fra compratori e venditori, 
sarebbe raramente di vantaggio trattenere la propria 
merce o una parte di essa, per far salire poi il prezzo 
corrente ili tutti i venditori. Il prezzo non può che ab¬ 
bassarsi al livello del minore, ed ò chiamato da molti 
economisti « domanda finale o marginale ». 

Il processo di equilibrio. — 35. Ora bisogna che ci occu¬ 
piamo delle differenze nei prezzi, che i venditori consenti¬ 
ranno a prendere. Questo processo di equilbrio può essere 
illustrato come segue : Mettiamo che vi siano dei venditori 
che offrono cappelli, c che siano disposti a vendere ad un 
prezzo medio fra 120 e 100. Quale sarti il prezzo '! Qualcuno 
potrebbe dire 110: ma ciò veramente dipende dalla specie 
dei compratori. Se ve ne sono 20 di essi che comprereb¬ 
bero a 120 piuttosto che rinunciare, ecco che il prezzo re¬ 
sterà tale per lutti : ma se al prezzo di 120 non ve ne sono 
più di 19 disposti a comperare, ecco che 1 dei 20 cappelli 
non ò più venduto a 120. Il prezzo dovrà abbassarsi, ma 
abbassando ili prezzo ecco clic diminuisco il uumeio iei 
venditori; e ciò significa che un alto prezzo poita una 
maggior quantità di merce e un numero minore < i ^om 
pretori. So noi supponiamo che il compratore imi i i 
suo prezzo di compera fra 110 c 130, dove si 1 

prezzo 1 ? Non si può prendere una media. Se i P 1 

fosso di 130, ecco che uno solo vorrebbe comperare 

tutti i cappellai sarebbero ansiosi di vendete, se 
125, 0 comprerebbero c 20 sarebbero disposti a 'cn > 
a 118, 2 cappellai rifiuterebbero la vendita c U s> fi ¬ 
glierebbero; ma a questo prezzo 13 sarei» no * ' 

comperano. Il prezzo deve abbassarsi a 1 d P°‘ , , 

che 15 uomini vendano c 10 comperino. A 11», ci am 
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parte ecco clic si invertirebbe il numero ilei compratori 
e venditori; 15 i primi, 1G i secondi; perciò il prezzo 
dovrà oscillare Tra i 115 e i 116, e il numero dei cappelli 
venduti sarà di 15. 

/ margini. — 36. Questo caso ù tipico in lutti gli equilibri 
di mercato, ad eccezione di quando vi sono combinazioni o 
altri generi di concorrenza imperfetta. Notate ora clic al 
punto di equilibrio fra domanda ed offerta — ossia ni punto 
che segna il prezzo — vi sono venditori pronti a rifiutare 
la vendita per qualsiasi abbassamento di prezzo, ed altri 
disposti a consentire alla vendita con qualunque rialzo 
di prezzo. Questi sono rispettivamente chiamati venditori 
marginali o venditori esclusi dal margine. E parimenti 
vi è un compratore sul punto di ritirarsi, se il prezzo si 
innalza, mentre vi può probabilmente essero un com¬ 
pratore di più, so il prezzo si abbassa, e anche questi si 
chiamano rispettivamente compratore marginalo c com¬ 
pratore escluso dal margine. 

E evidente, dati gli esempi accennati più sopra, che 
molto spesso accade clic venditori ricevano un prezzo 
più alto, clic non sarebbe necessario per piegarli a ven¬ 
dei e, mentre molti clic comperano acquistano ad un 
prezzo più basso di quello elio essi stessi si aspettano: e 
cosi, ni un certo modo compratori e venditori làmio un 
profitto sul mercato. 1 


Questi profitti sono chiamati, da molli scrittori d’eco¬ 
nomia, quasi-rendite. Questi termini sono di seria im¬ 
portanza ed ù utile fissarne in mente il significato preciso. 

coim ruòron l' 1 " 1501 ' 1 ™ 1110 ' 110 comperate o vendute dal 
margini^ mur S illale »i chiamano merci 


trini *do Emargini‘e doXmmìi ftl . co ? ro, '!*> colla «lot- 
reiiitHe, mn al tenuto s tosso f. 1 iV 'bdcrcnziali chiamato quasl- 
ihittriuu o «mosti tonnluTsono r°P° : , lvvcr ^’ che questo 
unii accettati da tutti eli ocoiiiii,i:Jt' CI U 0 a, *°tt:iti in economia o 
1 autore elio questa dottrin i ,1 ,- 1811 ' ‘‘ noll’opiniono dcl- 
liorno della teoria ccouomìcà lu:ir 6 ,m costituisca il vero 
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Il calore c una forma di sacrificio. — 37. Vi sono 
altri punti della questione che richiedono la nostra at¬ 
tenzione. Abbiamo osservato, in un esempio dato più 
sopra, come dei cappelli siano stati scambiati contro 
moneta : e si potrebbe prendere per esempio la ven¬ 
dita di armenti contro frumento, o di pecore contro gio¬ 
venche ; ma ecco che non ò facile in commercio scam¬ 
biare pecore con giovenche e perciò simili casi sono im¬ 
barazzanti. Ma domandatevi ora, perchè il compratore 
marginale rifiuta di comperare ad un più alto prezzo ? 
Non ò già che un più alto prezzo gli laccia desiderar 
mono l’articolo in questione, ma si è piuttosto che a 
quel prezzo egli vorrebbe comperare qualche altra cosa, 
in una parola, il rialzare il prezzo lo costringerebbe a 
privarsi di cose che desidera di più e a sacrificare piu 
di quanto può ottenere. Qualunque cosa che possiede ciò 
che noi chiamiamo un valore di mercato, non si può 


ottenere che per mezzo di sacrifici. 

Le cose non si ottengono per nulla, bisogna lare 0 dar 
qualche cosa per fare un cambio. Ma quanto c ucl 
un prezzo che sorpassa in importanza la cosa ia 1 
starsi, naturalmente ci si rifiuta di lare il sa cl 1Cl< ?' ' *.. 
noi vediamo che in tutte le questioni che l'guar t 
lore, le cose devono essere reciprocamen e c ^ 

Prendere una cosa, vuol dire rifiutarne un. ’ 

tare il valore di una è sacrificare un altra P» • 
Valore cd mia. - 88. Sé I..cose udì. « 
tenere facilmente in quantità illimitata c set t • 
avrebbero più valore. Il valore esiste solo . lo « « «J. 
stanza da vincere, dove vi è spropoi zionc ■■ rsità 

mezzi per soddisfarli. Il valore dipende p.u dallascarsa . 

delle cose utili, che dalla loro propria u 1 » • - nu i U i<re 
ogni cosa sta nella misura della 

al sacrificio di altre cose». E notate P» j 

che anche i compratori e i vend J' ( |" ° OT0 dnnnegge- 
il più piccolo mutamento slavoic o . 1 misura 

rebbe il loro commercio, il valore non è p.« J» £ mi . 
di assoluta utilità della cosa in quest.one, bensì 
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sura ili utilità relativa a quella della cosa che è neces¬ 
sario vendere. 

Il valore è il /maio di equilibrio tra sacrifìcio margi¬ 
nale e utilità marginale relativa. — È chiaro che il po¬ 
vero fa senza di una gran parte di cose, che invece com¬ 
pera il ricco, non perché al povero queste cose abbiso¬ 
gnano meno che al ricco, ma perchè egli ha maggior 
bisogno di altre cose. Mezzo chilo di carne può essere 
molte volle più utile al povero che al ricco, ma questa 
carne al povero costa il sacrificio del pane, mentre il 
ricco può scegliere fra il pane, gli zigari, il teatro, ecc. 
Cosi ancora, uno può rinunciare di comperare oggi del 
pane che avrebbe comperato una settimana o un anno 
prima, quantunque non abbia al presente minor appetito. 
L intensità del desiderio di altre cose è un elemento ne¬ 
cessario alla decisione. 


Il caso marginale è allora un caso di relativa utilità 
marginale, che è quanto dire ili marginale sacrificio. Un 
- aio caso è marginale semplicemente perchè l’utilità gua¬ 
dagnata e quella sacrificata sono uguali. 

La produzione c conquista compiuta sulla natura. — 
' be un tale desidera un sacco di farina, può otte- 
nerlo m ihvers, modi : o lavorando alcuni giorni u 

nolo'mTu’ ° scainlmuu, ° «liesto «icco con uova, o coi 
in miest’nV SU ° < lt0 ’ " P a S ant '° P'-ezzo in moneta. Ma 
naro 1 lùT ^ veramonte sacrifica il dc- 
ccZimreVr , ' 1 . nU ’ '"F ’ C C ° SC clie ^'rol.l.o potuto 
comperare h .UHna Jen^X^ 

r c:.. cho V" r “» 

lini,a, produco ver- 
tavnro, o <lj ^Gi'vlzir7 11 'i"' m0, l° per mezzo ili 

**.™.wor l ,i ,i “™ c “i ,uale r “'° ' a co "" ,era - 

come una compera di miiv ' , ra S'°ne considerata 
sforzo. P d ‘ U,,llta ^ natura a prezzo di 
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Jl calore i anche un rapporto di scambio fra cose. — 
Ma ad ogni modo ogni cosa di valore ne costa cpinlclic 
altra, poieliù il lavoro cdio produce una cosa può essere 
impiegato alla produzione ili un’altra. K cosi noi ritor¬ 
niamo ancora al l'atto clnrogni valore è accompagnato 
da costo e elio se non vi fosse costo non vi sarchile va¬ 
lore. 


DOMANDE. 

Trovato il prezzo di morcnto nei seguenti problemi : 

Dei ragazzi desiderano dei « ba*c bali* » secondo la scala 
seguente: 100, Ili), 94, 88, 82, 78,60, 53,58, 48, 47,45, 39, 3G, 31, 
20. Con soli 0 <. liane ball * » sul mercato quale sarà il prezzo ? 
Quale con !) i Con 12 i Con 15 ? Supponete elio la scala data più 
sopra rappresenti l’intonsa disposiziono di un fanciullo pei com¬ 
perare i « base balla s ; avrà. questo grado d’intensità un risul¬ 
tato? 

1 prezzi mini ini ilei venditori sono conio segue: 36, 35, 33,. 1, 
30'/», 29 i/„, 28; il pagamento massimo dei compratori come 
soglio: 40,’38, 36, 34, 33, 32. Trovato il prozzo. 

Venditori 19, 18, 17, 14, 11, 7, 6, ó, 4, 3; compratori 1, -, 3, 
4, 0, 6, 7, 8, D. Trovato il prezzo. 


ILvvknpout — 4. 









CAPITOLO VI. 

COSTO DI PRODUZIONE. 


Supponete «li avere una porn od una pesca o elio qualcuno 
tonti «li prcmlervcle. Voi riuscito a ritoncruo una, la pesca, la¬ 
sciando andar l’altra. Clio cosa vi & costata la pesca ? 

So uno vi olire di condurvi in carrozza a faro una passeg¬ 
giata oppure di condurvi al teatro una sera o voi proferito la 
passeggiata, elio cosa vi costa essa ? 

Se il vostro lavoro può produrre duo stai a di granoturco o 
uno staio di frumento o voi coltivato il granoturco, qual’ò il 
costo di produziono por ogni staio di granoturco? 

So con L. 5 voi pensate «li comperare un temperino o un libro 
o alla fine vi docidcto a comperare il libro, elio cosa vi costa 
«piosto libro ? 

Porcile gli uomini lavorano ? 

Quando essi smottano di lavorare, vuol diro elio non bau pili 
bisogno di produrre ? 

So voi coglicto fragole por mangiarlo quando e pcroliò cesse¬ 
rete di coglierle ? 

So a\ostc 500 lire da speudoro comperereste una cosa sola o 
parecchio cose ? 

So la vostra scelta cadesse sopra morci di seconda o terza 
qualità, vorroblio diro che non desiderato adatto la merco di 
prima qualità? 

Porcile non limitato lo vostro sposo ad una cosa sola 1 


/ttff/ nomini seguono la linea della minor resistenza. 

' ,ai vostn stu<li (li fis ica avrete certamente impa- 

,, i c 10 a lorai se ó r,ie 'i'ica della minor resistenza. 

n^ an< -° cc r ca uno sb°cco, rompe il punto più 

debole •' e . ar r llie ’ a catena spezza dove l’anello è più 

inno 1 1 | C ° Si - fi uai " 0 tllic opposte tendenze si incon- 
ùano, la pm debole vieti sopraffatta. 
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Lo stesso avviene fra gli uomini quando sono costretti 
a scegliere fra dolori differenti o fra noie ; rifiutano quelli 
che li disturbano di più e si sottomettono ai meno gravi, 
e cosi pure nello scegliere fra i diversi piaceri essi se¬ 
guono sempre la linea die offre le minori ragioni di re¬ 
sistenza : clic è quanto dire, che la linea dell’ azione 
umana è la linea del minor sacrificio. Uno non può ve¬ 
ramente agire contro la sua scelta, anzi l’uomo fa sem¬ 
pre quello che preferisce, e se la cosa che ha fatto non 
fosse preferita, ne avrebbe certamente fatta un’altra. Si 
può anche scegliere fra parecchi mali ; in questo caso 
anche la scelta del minor male è pur sempre una 
scelta. 

Gli uomini non agiscono solo egoisticamente. — Sa¬ 
rebbe però un orrore grave supporre che gli uomini 
operino sempre egoisticamente : basta clic ciascuno di 
noi ricordi la propria casa e i propri parenti per \cdeie 
che questo non può esser vero e neppure è sempre vero 
in questioni d’affari. Il mondo è pieno di persone, cui il 
guadagno non può indurre al male, e di persone ancora 
che, sia in alTari, come in qualunque altra occasione, 
fanno delle gentilezze por lo schietto piacere di farle. Nel 
determinare la linea del minor sacrifìcio bisogna tenci 
conto di molte cose : delle reciproche simpatie degli uo¬ 
mini, della coscienza e anche delle debolezze umane. 
Dentro di noi stanno i più forti moventi di tentazione e 
di Treno La madre non sacrifica Torse la salute c la torza 
pel bimbo suo, perchè il fare altrimenti le sarebbe di 



pena? {*). 



razione non ribadisco forse il carattere univor- 

...miefinn n mocrlio. edonistico. d. 1. 
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clic il nostro abito costa questo o quel numero di lire; 
ma questa non ù un’espressione accurata e completa, 
clic possa rendere chiara l'esposizione del caso. 

La moneta che si custodisce gelosamente e non si usa 
mai come mezzo di scambio non ha in sè stessa uri va¬ 
lore. Se non si comperasse il cappello o l’abito, «li corto 
collo stesso denaro si comprerebbe un’altra cosa. E si 
deve ora notare che la cosa che si desidera immediata¬ 
mente dopo quella realmente comperata dimostra ap¬ 
punto il costo reale dell'oggetto acquistato. 

Cosi pure se voi l'oste disposti a pagare cinque lire per 
un cappello, paghereste anche più prontamente qualunque 
somma più piccola clic vi fosse domandata, mentre il più 
grande sacrifizio mostra in modo approssimativo come 
voi apprezzate il cappello. 

Se a voi si presenta l’occasione di andare a teatro, o 
ad una scampagnata, o a fare una gita, e voi preferite 
il teatro alla scampagnata, la scampagnata alla gita : 
ebbene, il vostro desiderio d’andare a teatro è meglio 
misurato dal piacere che avete avuto scegliendo di fare 
la scampagnata, piuttosto che dal piacere di fare la 
gita, cioè dal sacrifìcio maggiore piuttosto che dal mi¬ 
nore. 

E ancora, se per avere una bicicletta voi sacrifiche¬ 
reste volentieri il vostro fucile, o il vostro cane irlan¬ 
dese, o il vostro cavallino, ecco clic il cavallino indica 
nel modo più approssimativo il grado del vostro desiderio 
per la bicicletta. 

E se collo stipendio del prossimo mese voi decidete di 
comperarvi o un abito nuovo, o un tennis, non è il de¬ 
naro, ma è l’abito che misura quanto vi costa il 


Fu detto che la più alta prova d’afi'otto che un uomc 

chela vit a a Ìr am,C ° si è q^lla di sacrificargli an¬ 
che non v nn • bS f nGCGSSario ; se davvero è così, ecco 
chenoLno Ha 6 pi , C( ;f le Semi'ezze, nè i piccoli favori 
viti in S ltn C ?" dcll ’ a,Tett0 ’ ™ 6 il vero amore dello 
l’uomo verso l'amÌM. m,SUra ‘‘ 8md0 d ‘ devozione del ' 
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•12. Allorché si cerca di stimare il costo di produzione 
di questa o di quella cosa, si dice comunemente che essa 
costa tanti giorni di lavoro, c costa un tanto in spese di 
salari, rendite, interessi. 

Ma poiché il denaro pagato in salari, rendite, interessi, 
non ha importanza che in considerazione del come po¬ 
trebbe essere impiegato altrimenti, cosi il lavoro appli¬ 
cato dal produttore ad una certa produzione non ha im¬ 
portanza che in confronto di quello che avrebbe potuto 
collo stesso denaro essere impiegato a produrre in un’altra 
industria. 

Il lavoro non ha in sò stesso valore, come pure i sa¬ 
lari non sono realmente pagati pel lavoro. Il valore di 
una sega o di una pialla dipende dall’aiuto che questi 
utensili possono dare al meccanico. Il valore di un campo 
dipende dalla sua capacità produttiva; quello di una gio¬ 
venca dal suo latte o dalla sua carne, e cosi il lavoro di¬ 
pende da quanto si può ritrarne. 

Nessuno può desiderare il lavoro in sè stesso. Il puro 
moto, la semplice attività non hanno valore, ed ò solo 
po' suoi prodotti ed in proporzione ai prodotti che il valore 
può esigere un prezzo. In sostanza chi impiega non com¬ 
pera il lavoro, ma realmente compera la merce prodotta 
dal lavoro. 

L’uomo produco quanto può consumare: od il lavoro 
è un processo di creazione di valore. E se l’uomo lavora, 
ò perchè il lavoro è una condizione necessaria per otte¬ 
nere le cose che egli desidera. Non è il lavoro che ori¬ 
gina l’utilità, ma è l’utilità che determina il lavoro. L’u¬ 
tilità è la causa del valore, mentre la scarsità non ne è 
che una condizione. 

Il prodotto rappresenta la rimunerazione dello sfotzo, 
ed il lavoro assume un valore puramente pel fatto, che il 
valore del prodotto può essere attribuito al lavoro che 
produce la merce. Non è quindi logico misurare il va¬ 
lore del prodotto dal valore del lavoro : per riscontro 
ò il lavoro che è misurato dal prodotto in valore. 

-13. È stato dimostrato che il valore di una cosa è de- 
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terminato dal sacrificio, richiesto nello scambio, di altre 
cose. 11 costo di produzione dev’essere definito nei se¬ 
guenti termini : « 11 costo di produzione di ogni singola 
merce è dato dal sacrificio che si fa di altri valori pro¬ 
ducibili colle medesime energie produttive ». 

A guai costo si eguaglia il prezzo di mercato ? — K 
naturale che ciascuno scelga quel ramo di produzione 
che sembra offrirgli maggiori vantaggi e maggiori pos¬ 
sibilità di riuscita. Molti non potrebbero, nò vorreb¬ 
bero — a meno che avvenisse un gran mutamento nei 
prezzi di vendita dei loro prodotti — cambiare la dire¬ 
zione della loro attività. Altri invece sono li lì per cam¬ 
biare per darsi ad un altro ramo di produzione. Il prezzo 
di mercato è favorevole ad alcuni produttori o deficiente 
per altri, cui questo prezzo ò appena sufficiente per in¬ 
durli a restare nel medesimo ramo di produzione. 

Molte volte un produttore non ò solo un operaio o uno 
che impiega lavoro; più sovente, e quasi per necessità, 
egli è anche capitalista. Ora, se per un ribasso nei prezzi 
di mercato, la rimunerazione é insufficiente, molti pro¬ 
duttori tendono ad abbandonare questo o quel campo di 
produzione e ne cercano altri. E quanto più i prezzi ri¬ 
bassano, ecco che i produttori marginali se ne vanno ad 
altri rami. 


E per la stessa ragione, se le rimunerazioni di qualche 
particolare impiego ribassano, ecco che gli operai ten¬ 
dono a mutar occupazione. E cosi quando i profitti o i 
salari aumentano, segue pure un aumento di produzione. 

vantaggi e gli svantaggi non comuni nella produzione 
tendono ad essere cancellati dai mutamenti clic avven- 
n ono nella domanda delle merci. Accade che il prezzo 
corrente di ciascuna merce sia in media abbastanza alto 
i annui re ad un offerta, che ò d’ordinario sufficiente 
|c mercato, e che questo prezzo medio sia uguale al 
costo marginale di produzione. 

il nJ!T t0 sensn ’ e ‘*. 1,1 questo solamente, è vero che 
del n, /Z 111,11 pundo di produzione determina il prezzo 
mi C W La r m relati ™ -'ella domanda di altri 
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prodotti determina il valore di ogni articolo in parti¬ 
colare e lissa ‘ pure la misura nella quale sarà pro¬ 
dotto. 

Per esempio, se una certa quantità di frumento può 
essere scambiata con un cappello, ma può essere pro¬ 
dotta con un lavoro minore di quello che si richiede per 
fare un cappello, la produzione del frumento crescerà e 
diminuirà quella dei cappelli fino a che questo van¬ 
taggio nella vendita sarà cancellato da un abbassarsi nei 
prezzi ilei frumento relativamente ai cappelli. 

Relatività rivi costo di produzione. — Per rendere 
questo più chiaro domandiamoci perché un dato pro¬ 
duttore si ritira quando il prezzo ribassa. Per lui è sul- 
ficionte il dire che una maggior produzione non gli porta 
più profitto alcuno, anzi può cagionargli una perdita 
assoluta, e che quindi, in ultima analisi, la sua potenza 
produttiva può essere impiegata altrimenti con un van¬ 
taggio reale. Se lavorando in un altro campo di pro¬ 
duzione egli può mettere in vendita prodotti di rn£l °= 1 ” 1 
valore, egli cambia occupazione, non perchè il costo d. 
produzione sia troppo alto in modo assoluto, ma P ei 
lo ò in un modo relativo. Continuare l antica 
vorrebbe diro sacrificare un più grame ' a0ic j 
in una direzione differente. La dittico tt u ima 
primo impiego non è data da un costo troppo> ah^ch 
produzione nel primo caso, ma piuttosto < a • 

di ottenere altrove con egual sforzo una più alta r.mu 

aerazione. , _ u Lo 

Interdipendenza delle divedére come da 

studente deve ora essere m .mone ad un 

qualunque passaggio da un ramo n 1 
altro derivino invariabilmente lue ^ uu mutA . 

Il produttore muta occupalo ^ mutament0 di im- 
meuto nei valori ilei meicati, valore del prodotto 

piego tende a cagionare della merce 

che egli abbandona e un n ^ principio il suo 
.1. cui intraprendo a P™ 1 ; u ' olll | i *i. l .ù del mercato; 
muuimcnto In un i istillato 
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rna, ciò clic è un effetto molte volte diventa una causa, 
e influisce a contrastare la causa prima. Questo è ciò 
clic accade nella maggior parte dei casi in questioni eco¬ 
nomiche. 

Le scienze fisiche offrono, a questo riguardo, esempi 
bellissimi. L’acqua che passa da un recipiente ad un altro 
ad un certo punto trova in sò stessa un limite al suo mo¬ 
vimento. 11 congelamento dell’acqua ha per conseguenza 
di porre un limite allo stesso processo di solidificazione, 
per mezzo di una specie di autodifesa contro il freddo. 

Un fuoco ardente da ultimo si estingue in cenere. Una 
molla molto compressa aumenta la sua resistenza con un 
nuovo punto «li equilibrio, li cosi anche negli affari degli 
uomini : le guerre, con l’esaurimento che producono, 
portano necessariamente alla pace ; la soddisfazione dei 
desideri alla sazietà; il lavoro continuato troppo a lungo 
renile più insistente il bisogno di riposo. 

1 valori del mercato indicano un punto mobile di equi¬ 
librio fra le opposte forze di domanda ed offerta, e am¬ 
bedue prendono però la loro prima origine dal latto della 
domanda. 


DOMANDE SUGGESTIVE. 

Quale l"Aiiv:i ignoro l'utilità di un giorno «li lavoro «li Eo- 

E l’utilità sarchilo stilla diltoronto sudi uu’altrn isola ? 
Credete voi elio il valore del divoro di un uomo dipenda ila 
'l'unito gli ò costato ? 

is.’t**"'"'” *"*» » «- 

i.outui!™?? f "" ‘"“ i *" ***oll«l vostri vicini 

non coltivano esci usi vauiunto la segalo? 

Eon-bò «egli Stati Uniti non si produco seta? 

marginale olierete™",a°n 'oè^lTst ° n Vmdi ^ n 

marginalo ? 0 è lunazione'dollà 
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Quftl’ò la forza prima? 

Perché il primo compratore escluso non componi ! Perché il 
venditore escluso non vendo? 

Perché (piando i prezzi ribassano alcuni produttori cessano di 
produrre 

Clio cosa fanno poi ? 

Perché altri continuano a produrre? 

Credono i produttori di determinare il prezzo col loro costo? 

Sarchilo meglio, per la maggior parte di ossi, so potessero 
farlo? O dohhono conformare la prodazione al prezzo? Como 
1 tossono le vostro risposto essere applicabili al monopolio dei 
produttori ? 

I salari sono fissati dalla domanda o dall’oftcrta o dalla pro¬ 
duttivi tit del lavoro o da tutti « duo? Como potete voi conci¬ 
liare lo duo risposto affermativo ? 
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Volendo prendere lori 1 » in affitto por coltivarla foresto una 
dilferon7.il noi prezzo dii pngnrsi a seconda dolio terra? Perché? 

Credete voi elle potreste lavorare con vantaggio senza impie¬ 
gare nomini.* 

l’orehb non fare alisi, nielli ? O al quarto ? O al doppio ? O al 
quadruplo ? 

Da 320 acri di terra erodete elio duo uomini coltivando coso 
diverse possano ottenere due volte quanto può ottenoro uno ! 
E quattro ottenere il doppio o otto conio quattro ì E sedici 
eouio otto ? Dove si può fermarsi ? 

Vi sarebbe una ragione di far questo, se il raccolto fosso di 
frumento o di fragole? 

J vantaggi di un aumento di ninnerò non cosserobbero so si 
trattasse di produzione di frugolo ? 

Tossono duo uomini raceogliere più lioiio o più frumento di 
uno solo? Duo o tre volto di più ? 

Prendendo terra in affitto per coltivarla paglieroste di piti per 
mi corto pozzo piuttosto elio por un altro? Porcili»? 


// ('(ilare di mercato del raccolto. — 15. Il produttore cal¬ 
cola approssimativamente il prezzo a cui egli potrà vendere 
il suo prodotto e stillilo gli si presenta il problema del come 
produrre al più buon mercato il prodotto in questione. Sup¬ 
poniamo, ad esempio, clic intraprenda la produzione del 
frumento; per far ciò gli abbisognano terra, capitale e In¬ 
volatoli. .Ma pensate voi clic sia meglio coltivare tanto ter¬ 
reno, o poco terreno con un maggior numero di lavoratori, 
u piuttosto aumentare le macchine e i mezzi ili fertilizza- 
I limiti massimi delle spese, che il produttore può 
late, sono (issati dal nri-zvi. .li in., ,i„i ,. > .. 
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questo prezzo di vendita il produttore bisogna che ricavi 
l’interesse, la rendita, i salari, e che consideri quanto ri-, 
mane come suo compenso per lo sforzo, per la vigilanza, pel 
rischio, ecc. Ad es., egli trova che per i salari le rate di 
pagamento quotidiane sono fissate a L. 7,50. Egli aumen¬ 
terà il numero dei lavoratori fino a quanto crede che il 
suo prodotto sia sufficientemente aumentato da giustifi¬ 
care le più larghe spese. La sua domanda di lavoro è 
evidentemente una domanda del prodotto del lavoro, del- 
Putilità, elio esso produce, quindi dovrà limitarsi ai punto 
in cui i pagamenti dei salari e il crescere in valore del 
prodotto dovuto al lavoratore si bilanciano approssima¬ 
tivamente. Noi veniamo perciò alla conclusione generale, 
che i salari sono al loro massimo limitati dal valore della 
contribuzione dell’operaio al valore del prodotto. E i sa¬ 
lari non si abbassano generalmente al disotto di questo 
massimo, percliò gli operai hanno occasione di lavorare 
per proprio conto e perché vi 6 concorrenza fra i proprie¬ 
tari, che cercano di trar profitto dal servizio degli im 
piegati. 

Il nostro produttore di frumento sa anche che i capi 
tale dà un tanto per conto all’anno, ossia, tio\a pei 
esso stabilito un dato saggio d’interesse. H giaco ni 
cui dovrà impiegare il capitale dipende dalla somma c i 
egli può vantaggiosamente applicare, pur ritenenc o pei 
un certo profitto al di sopra del costo di pi oc uzion • 

Diverse qualità eli terre. — 40. Ma dati i >>a ai i, ° 
ressi e i prezzi correnti quali ossi sono o m 1> u s PI 
che saranno più tardi, ecco che il produttore t>o\a 
è una grande differenza fra i diversi terreni. n ‘ ‘ 
reno rimunera scarsamente l’applicazione i e av • 

capitale producendo, per es., dieci staia 11 t er- 

acre. Sotto certe condizioni di costo e di piezz , c 

reno non franca la spesa di ridurlo da pasco o , ’ 

perdi più non vale la pena di prenderlo in alfi^anche^e 

il prezzo fosse sufficiente per indurre a a i». ■ [ 

Il terreno che produce coll» 
e di lavoro un numero maggmiedi > 1 




co 


ECONOMIA ELEMENTARE 


in proporzione domandare un al fìtto più alto, proporzionale 
al valore dello staiu in più clic produce. E infatti, per la 
stessa ragione per cui si pagano prezzi differenti per lo 
differenti qualità di macelline, di attrezzi, di cavalli, cosi 
si affittano differenti pezzi di terreno a diversi fitti o a 
diversi prezzi di vendita. 

'17. Fino a questo punto non vi è nulla di astruso in 
queste questioni di terre ed affitti. Ma se noi consideriamo 
quali sono gli effetti, che un aumento di popolazione o 
una domanda di prodotti agricoli cagionano sulla rendita, 
noi vedremo che si manifestano tendenze importanti, che 
riguardano in modo speciale la terra e la rendita. Que¬ 
ste tendenze sono- tutte spiegate dal fatto che la pro¬ 
duttività del lavoro in agricoltura ne risente molto, se 
l’offerta del terreno non ò sufficiente. L'estensione di 
terreno, che un uomo può lavorare con vantaggio, di¬ 
pende dalla qualità dei cereali clic vuol coltivare. È 
chiaro che, in via ordinaria, uno non può ricavare un 
uguale prodotto da cinque acri di terreno come da dieci, 
c neppure può facilmente, raddoppiando il lavoro c il ca¬ 
pitale, raddoppiare nei suoi dieci acri il prodotto. Se 
l’osso possibile raddoppiare continuamente il prodotto, du¬ 
plicando le spese di coltivazione, non vi sarebbe più ra¬ 
gione di coltivare maggiori astensioni di terreno, qua¬ 
lunque fosse l’aumento di domanda di prodotti agricoli. 

E perciò un aumento in domanda ò equilibrato da una 
maggiore coltivazione di terreno. 

1'. evidente che se la popolazione fosse scarsa, la col¬ 
tivazione si ridurrebbe ai soli terreni buoni, oppure se 

i lesse una quantità illimitata di terreni buoni non si 
pagherebbero più affitti, e se per caso si volessero do- 

m t ?° ItÌVat0re P 0trebbe lascia, ’° « *rreno 

buono °Mn <- "x ! °-, ° Sc ° s I0rne un altro ugualmente 
8 1 CtjltUd ' e a,lclle terren i di terza qualità, ecco che ’ 
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quelli ili seconda esigerebbero un certo affilio e quelli di 
prima uno più alto ancora. 

Quanto più il dividendo sociale è basso tanto piti s’in- 
nalza la rendita. — 48. Si deve ora notare che l’applica- 
y.ionc del lavoro alle terre sempre meno fertili porta 
conseguentemente ad una tendenza versò un ribasso di 
salari e di interessi, mentre per necessità porla anche 
una diminuzione costante di prodotto in proporzione al 
lavoro ed al capitale impiegato. 

Vi è, a dir vero, un aumento di prodotto, ma osso non 
ò proporzionato all’aumento in numero delle speso in¬ 
corse. Ma dalla coltivazione delle terre più sterili con¬ 
segue che gli affitti aumentano, perciò una quota cre¬ 
scente del prodotto va al proprietario del terreno, come 
pagamento pel permesso di coltivazione. 

La dottrina delle produttività marginali applicata alla 
terra. — In considerazione della difficoltà e dell'importanza 
di questo problema, pare necessaria una più ampia spie¬ 
gazione. È evidente che qualche volta i salari ribassano 
mentre il raccolto totale, cioò il dividendo, diviso pel nu¬ 
mero dei coltivatori, dà un quoziente minore, e quindi 
un più basso prodotto per capita. Ma ù anche vero clic 
questo ribasso del prodotto totale e della parte indivi¬ 
duale del quoziente non misura tutto il ribasso. Abbiamo 
già visto che per vendere un centinaio di mele il prezzo 
deve scendere abbastanza basso da rendere possibile anche 
la vendita dell’ultima mela, e così il compratore mar¬ 
ginale segna il livello del prezzo di compera per gli 
altri. 

Lo stesso avviene allorché si impiegano uomini, nes¬ 
sun uomo sarà pagato più di quanto si perderebbe non 
impiegandolo. E ne viene che un aumento di coltivazione 
in terreni sterili abbassa tutti quanti i salari di quel ìamo 
di produzione. .. 

11 lavoratore può ricevere come salario solo que o 
che egli può aggiungere alla produzione; per cui quan o 

ò pagato pel lavoro nelle circostanze più sfavorevoli, limita 

il Pagamento del lavoro per impieghi della ste«a n 
tura. 
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15 ancora, quanto minori sono le occasioni produttive 
nell’impiego dell’accrescimento del capitale, tanto più 
esse tendono a ridurre l’interesse pagato sopra il capi¬ 
tale impiegato in qualsiasi produzione. 

Nell’esempio delle mele si è visto come non fosse il to¬ 
tale della richiesta, ma la domanda marginale che spie¬ 
gava il prezzo. 

Ma trattandosi di terra non é la produttività della terra 
migliore, nò di tutta la terra, ma la produttività della 
terra non fertile coltivata elio stabilisce il saggio di ri¬ 
munerazione per le energie produttive — lavoro e capi¬ 
tale — impiegate in essa. 

Cosi le stesse cause che servono ad aumentare gli af¬ 
fitti influiscono allo stesso tempo sul ribasso dei salari e 
degli interessi. 

La ler/r/e della produttività decrescente. — 40. La ten¬ 
denza, che si manifesta in agricoltura circa la dimi¬ 
nuzione dei prodotti relativamente all’aumento del la¬ 
voro c del capitale impiegato è facile a comprendersi 
purché volgiamo uno sguardo alle campagne. Noi non 
potremo mai raddoppiare senza limito i prodotti di un 
orto anche raddoppiando continuamente la cura c la fer¬ 
tilizzazione. Un agricoltore che abbia un podere di un'e¬ 
stensione media non vorrà già moltiplicare por dicci la 
sua produzione di fieno c di grano moltiplicando per dieci 
il numero di uomini impiegali. 

Ora questa tendenza verso un ribasso di rimunerazione 
in agricoltura è chiamata in economia politica la legge 
dei compensi decrescenti. In parte questa logge spiega 
perché nei paesi dove la popolazione ò molto densa, quali 
il Giappone e la Cina, i salari sono più bassi c il tenore 
di vita molto misero. 

Ouando la produzione totale é piccola, la ricompensa 
totale dello sforzo cioè il salario — dovrà essere cor¬ 
rispondentemente piccola. 

Nei paesi in cui la produzione media ò scarsa per in¬ 
sufficienza di terre, si ha che le terre migliori si affittano 
ad alti prezzi, ossia una gran parte del prodotto va 
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al proprietario in l'orma di affilio e di interesse pel ter¬ 
reno investito. Un cattivo ambiente porta poca prospe¬ 
rità. 

I paesi nuovi, quali l'America e l’Australia, hanno in 
questo campo un grande vantaggio sopra le terre troppo 
popolato d’Europa. Là dove i terreni rendono bene, gli 
affitti sono bassi. 


DOMANDE. 

Confrontato il cliineso e Litigioso dal punto di vista (a) dcl- 
l’intolligoiiJMi, (/>) della forza, (c) doll’iittività, UD del progresso, 
(c) delle cognizioni scientifiche, (/) dolla liberti!, ( 9 ) dello spe¬ 
ranze, (li) doll’nntbizionc. 

Confrontate i rispettivi ambienti circa il (ni clima, (li) le ri¬ 
sorse, (c) lo fortuiti!, (d) il sufficiente compenso della torra. 


LA QUESTIONE FONDIARIA NELLE CITTÀ. 


50. Nel fissare il valore di un terreno è della massima 
importanza il calcolare la sua maggiore 0 minor distanza 
dal mercato. Ad esempio, voi potete preferire di pagaie 
una discreta somma pel privilegio di attinger acqua tu 
una sorgente vicina, piuttosto che andare a prendei a in 
un luogo lontano dove pure potete attinger senza pu 0 ai a. 
Ma nel caso che preferiste prendere acqua al a se¬ 
conda fonte, ecco che la vostra passeggiata l una -pe 
eie di affitto che voi pagate collo sforzo in\eee c ìe c 


denaro. 

La questione della posizione diventa di S l "* n ®. I 5”j ) 
tanza, ne! caso delle rendite urbane ossia deg 1 a 1 
città, dove la salute, la bellezza e tutti } vantaggi * 
sono soggetti altamente interessanti, lauto ra . . 
agricoli, quanto fra quelli di città, ve ne sonot -» ter . 
cui posizione ha pochissimo valore e diven ano 
reni marginali con una rendita minima. 

Le posizioni migliori esigono affitti più a 1 
Sione clic sono preferibili alle posizioni maic.i 
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L’affitto ò dato quindi «lai diverso srado in cui sono 
desiderati i terreni migliori o quelli marginali, ossia dalla 
loro utilità dilTercnziule. La parola clijrercnziafe ù un ter¬ 
mino comune ed adatto a definire le forme d’aililto, 
siano affitti di terre o quasi-rendite differenziali. 


DOMANDE SUGGESTIVE. 

Immaginiamo elio un’isola abbia i terreni ordinati secondo i 
vnrii gradi di produttività da 28 a 20 corno mostra il diagramma. 
Supponete che ad ogni ICO abitanti si debba coltivare un nuovo 
tratto di terra, c elio il diagramma copra tutta la terra a. cui la 
sooietà lui accesso. Quale sarà la somma totale della rendita con 
una popolarono di 900 ? Di 1800 t Di 1800? Di 2:100 ? Di 2500? 
Di 2900 ? 
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Supponete puro elio i torroni fertili siano più vicini al mer¬ 
cato o elio per ciascun grado di maggior distanza si dobba pa¬ 
gare tino staio conio spesa di trasporto per arrivare al increato. 
Come modificherete lo vostro risposto precedenti ? 

Ld ora supponete olio siano invoco i torroni più sterili i più 
vicini al mercato o i migliori terreni quelli soggetti alle mug¬ 
gini i sposo di trasporto. Adattato ora la vostra risposta a questo 
caso. 

Quale effetto ha il grado di popolazione sulla totalità della 
rendita ? 

Supponendo clic il terreno fosso proprietà dolio Stato do¬ 
vremmo noi pagare l’aflìtto ugualmente? 

1 atta via paghiamo noi ora in qualche modo allo Stato una 
somma equivalente ali-ammontare della rendita dello terrò? 

..o \ni prendete in nlfllto un terreno o il proprietario vi rinot- 
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tosso il vostro litio, dovrosto o vorreste voi rumloro i vostri 
prodotti ad un prezzo piò basso i 
Supponendo clic si potessero ottenere terre senza paguro nl- 
litto conio inlliiirchbo questo fatto sopra i prezzi ? 

S» gli n liuti fossero tutti condonali quale sarebbe l'ell'otto 
sulla domanda: sull’offerta dei prodotti, sulla quantità della 
terra coltivala e sui prezzi ! 

Quale sarebbe l’effetto di uua tassa percentuale sugli aflitti 
Vi obbligherebbe ad abbandonare la coltivazione.* 

So si domandassero prezzi piò alti a coloro clic prendono in 
nflltto, clic cosa farebbero ? 

K elio cosa avverrebbe so fossero imposti prezzi piò alti ai con¬ 
sumatori ì 

Sopra olii ricadrebbe la tassa ! 

•Se si scoprisse nii’iinmoiisa estensione di terreno fertile — un 
nuovo continente por esempio — quale sarebbe l’ell'otto sulle 
rendite europeo? 

Lo rendite o i valori doi terreni si sono ribassati molto in Kit- 
l'opa : perchè V 

Quali sarebbero sul nuovo continuato lo tendènze negli af¬ 
fitti : 

Qualo Pellet lo sopra i prodotti 
Sopra il margino d’utilità del terreno 
Sopra il dividendo sodalo ? 

Sopra il totalo dolio coso necessarie alla vita.’ 

So tutti quanti i terreni del mondo appartenessero ad un solo 
individuo o ad una compagnia, potrebbero gli aflitti subire un 
liulzo profittevole pel proprietario? 

^ r i è qualche ragiono por cui i proprietari dei terreni for¬ 
mano combinazioni ? 

Sarebbero alcuni terroni mossi fuori d’uso ! Perchè ? Chi per¬ 
derebbe la rendita ? 

Se una vasta cstonsiono di terreno fosso adoperata pei 1,110 
un parco invece elio por produzione agricola, (piali sarebbero 
"L edotti sulla rendita o sui prezzi dei prodotti ? 

Ciò olio causa l’aumento doi prezzi è Pulimento della rendita 
0 il diminuirò dolio offerte ? 

Cho cosa farà chi prendo in affitto so i prezzi ribassano? ta- 
fnnno tutti lo stesso ? 

iuali dissentiranno ? ■ • i 

So voi Tosto un fittabilo olio ha un grande podere impiog ie- 
08,0 uomini a lavorare por voi? Perché? b quanti. 

,J AVKX|. ola . _ j 
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Quando cessereste di aumentare il numero dei vostri lavora- 

Potete fissare i pressi dei prodotti ? I salari . Gli aiiitti . 
Quale inllucnza ha la produttività della terra marginalo sopra 
i salari agricoli ? 

Clio iutlueu/a Inumo sopra i salari agricoli «incili dogli altri 

impioglii, 
Un aumento di domanda di prodotti agricoli «pialo elle co lui 
sopra l’utilità marginalo della terra.’ Sopra gli affitti Sopra i 
prezzi ? Sopra i salari agricoli? Sopra i salari in generalo.’ 

Ma la questiono dei salari la sua soluzione della trazione divi- 
tlcndo sociale, divisore sociale ! 

Spioguto la sogneuto foratola : 

dividendo sociale — affitto — interesso 
Salari — ——- —-:- 


Che oosa fareste circa allo tasso in questa formula ? 

Clic cos’b elio dii valore ad un pezzo di tornino in cillil? 

Chi ò clic gli dii valore? 

Chi è che no trae vantaggio 

Che iiitoudute por nnenrncd ivcrvmcut ." (*) 

la che scuso gl’interessi del proprietario dei terreni sono op¬ 
posti agli interessi di tutte le altre classi ? 

'Leggete noll’oimiclopcdia gli articoli su Malthus o sulla sua 
dottrina. 

Provato elio l’affitto di solito non aggiungo nulla al prezzo. 

K giusto elio ehi prendo in affitto debba pagare una ronditi! 
sopra i miglioramenti da lui introdotti nella terra? 

Como si può obbligarlo a questo ! 

Quali ollctli porterebbe «piosto obbligo nella condiziono di un 
colono ; o quali sopra lo abitudini agricolo ? Quali rotazioni hanno 
«piesto questioni colla storia d’Irlanda? 

Quale ottetto ha avuto sulla rendita il miglioramento «lolle 
macellino ? 

Quali edotti si sono ottenuti dal iiiigliorainouto dei metodi o 
«lai progresso dello scienze ? 

Quali effetti dal miglioramento «lei mezzi di trasporto ? 

Quali effetti si sono verificati sul dividendo sociale grazie al 
progredire della scienza o al miglioramento «lei metodi ? 


n Sellerai., guadagno non meritato. 
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Quale eli otto «uf dividendo souialo vonuc dal migliora monto 
dui mozzi di trasporto 

PREZZI li RENDITA. 

Collaudo o pcrobò vi è un aumonlo nella quauliità delle terre 
coltivato li quando o porcile vi il tuia diminuzione 

(Quando i prezzi dei prodotti rialzano, il ipiesto causa od ef¬ 
fetto di aumento nella rendita .' 

So si aumenta la quantità dello stollo ebo si mettono sul mer¬ 
cato il prezzo di ciascun metro dovrà innalzarsi o abbassarsi 
Porcini 

Quale è Pcll'otto clic un rialzo di prezzo produco sulla quan¬ 
tità Continuerà questo rialzo .' 

Quale sarà l’elletto di un rialzo noi prezzi dei prodotti agri¬ 
coli Continuerà questo rialzo ? 

L’ollorta del terreno è incostante come quella delle stollo ? 

Sopra quali termini possono i prodotti agricoli aumentare 
por ciò ebo riguarda il costo .’ 

QuaniPò cito gli uomini occupano terroni sterili e quaudo ciò 
avviene .’ 

Qual'ò Pollotto sopra il valore degli affliti del terreno mi¬ 
glioro ? 

51. Noi stiamo ora por esaminare un problema più 
arduo. Evidentemente Quanto più si estende la coltivazione 
di terre sterili, tanto più i prezzi dei prodotti tendono ad 
innalzarsi. Ora dovremo noi dire che il rialzo dei prezzi 
risulta dalla coltivazione di terreni più sterili, o che ò 
questa coltivazione che risulta dal rialzo ? 

Sarà bene clic lo studente, prima di continuare lo 
studio, si soffermi a riflettere su questo problema. 

È la rendita die determina i prezzi o sono i proni clic 
determinano la rendita? — È evidente clic lo coltivazione di 
terre sterili debba portare un rialzo di prezzo. Ma nessun 
agricoltore individualmente vorrebbe tentare la coltivazione 
di terre più sterili, se non lusingato da un più alto prezzo, 
produttori accettano le offerte latte loro dai valori del mer¬ 
cato. I/numento di domanda di prodotti agricoli ò a oiza 
prima clic rende possibile questo aumento nei prezzi cor- 
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rcnti. L'aumento «li resistenza che viene dulia natura, che 
è quanto dire la necessità di più elevati costi ili produ¬ 
zione, 6 la causa prima che impone la necessità di un 
anniento in questi prezzi. Quando voi premete con forza 
sopra una molla la sua resistenza è Pclletto e il contrap¬ 
posto della forza colla quale premete. 

Quando la neve ostacola fortemente il passaggio della 
locomotiva si è perchè la neve fu compressa dalla forza 
usala contro di essa, cioè dalla locomotiva stessa. In 
ogni caso in cui l’azione c la reazione si equilibrano, la 
forza prima sta nell’azione c non nella reazione. E lo 
stesso caso presenta la coltivazione delle terre sterili c 
dell'aumento nei prezzi che ne segue. L’aumento di diffi¬ 
coltà ò occasione all’aumento di prezzo, mentre la causa 
ò data dall’aumento di domanda. Cosi ci troviamo a con¬ 
statare il fatto clic la sola utilità, cioè la domanda, non 
spiega il valore. Il valore è la misura della resistenza, è 
il sacrifìcio necessario per ottenere l’utilità e soddisfare la 
domanda. 


1 limili di coltura nono doler minali dui prezzi c upieyano 
In rendila. 52. Le terre che si trovano nella condizione 
ili non essere coltivato se i prezzi ribassano, o so fosse im¬ 
posto un ni fitto più alto del valore delle terre, sono chiamale 
tene di contrazione martjinale. Il costo di produzione su 
questa terra marginalo e il valore del prodotto sul mercato 
coincidono. La coltivazione di questo terreno è un risultato 
del prezzo del mercato, ed il suo costo e il suo valore si 
eguagliano, come già abbiam visto nell’esempio dato più 
:opi.i ite la\c c dei cappelli, dove il prezzo era conse¬ 
guenza della domanda, e la domanda marginale equiva¬ 
lente al prezzo. 


diciamo con ragione elio il valore è sempre una 
- m-cguenza della domanda c deH’ollerta al punto in cui 
"„ C , ; ‘ llr * ■' '"'anelano, ma non si dove dimenticare 
i f , ’ ' ' a .° sern P*'C 'I risultato della domanda. Il prezzo 
fosso in? ' 1 ,ma 10110 ''esistenza, o quando la resistenza 
cederebbe ^'' Z, ° nC ^ alta dcl « produzione 
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Sopra una /arra /ertile il costo r minore de! prezzo; la 
differenza costituisce rendita. — Mi. E<| ora osservate che 
il grano prodotto ila un terreno renile, che non sia il 
marginale, potrebbe dare profitto se i prezzi fossero più 
bassi. 

Dopo detraile le spese ili produzione rimane un re¬ 
siduo. Chi riceve il beneficio di questo residuo? Esso è 
dovuto alla qualità superiore del terreno. Se il coltivatore 
è un filtabile, egli deve passare questo residuo al pro¬ 
prietario, altrimenti il proprietario affitterebbe il terreno 
ad altri. Ogni volta che vi fosse pagamento d’affìito senza 
questo vantaggio, i coltivatori dei terreni marginali vor¬ 
rebbero queste terre migliori. L’eccedenza sul prezzo cor¬ 
rente del prodotto del terreno migliore, cioè quanto ri¬ 
mane dopo rimunerato il lavoro e il capitale impiegati 
nel produrlo, è. il fonilo con cui la rendita vien pagata. 
La rendita, perciò, come i salari c gl’interessi, deriva dal 
prezzo di vendita del prodotto. 

Cosi appare chiaro che la rendita è l’cll'eito del prezzo 
corrente c non la causa. Le rendite superiori alle rendite 
marginali non influiscono sui prezzi correnti. 

La rendita non influisce sui prezzi. La questione è solo 
fra proprietario o filtabile, e riguarda principalmente ciò 
clic ognuno di essi può ottenere in più del prezzo corrente 
del prodotto. Fino a clic è necessario coltivare terre ili qua¬ 
lità inferiore per soddisfare alla domanda, i prezzi si man¬ 
terranno alti per compensare la scarsa produzione di queste 
terre. Il sopprimere la rendita dei terreni migliori non in¬ 
fluirebbe nè sopra roderla elei prodotti sul mercato, nè sopra 
la domanda; con ciò non si farebbe altro che trasmettere 
al filtabile dei terreni sterili i vantaggi dei terreni mi¬ 
gliori. Un aumento nella domanda spinge a c0 tiiaic 
dello terre inferiori, là dove è maggiore la resistenza alla 

produzione. , .. 

La rendita è perciò il frutto di un aumento _ nel costo 
di produzione. Se non s’imponesse la necessita di coti 
vare terre inferiori, cioè, se non vi tosse un aumen o 
resistenza nelle terre, non vi sarebbe ncppuic aum 
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■ IL remii(a. Ma con questo non si vuol più «lire elio lo. 
I lasse rendite rii tassino i prezzi o, viceversa, rendite ele¬ 
vato innalzino i prezzi; sono solamente lo condizioni della 
domanda e dell’oflerta, clic portano un ribasso di prezzi 
e di rendita, e sono ancora queste condizioni soltanto che 
cagionano un rialzo nella rendita e nei prezzi. 
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DELL'INTERESSE. 


Quali .sono i diversi motivi por cu; uno potrebbe desiderare 
di risparmiare denaro? 

Si ricevono di solito interessi sopra il donaro depositato nelle 
luinclie nazionali ? 

Paghereste perché vi custodissero il vostro bagaglio? Perché? 

Perché non pagate i banchieri quando custodiscono il vostro 
denaro ? 

Si farebbero risparmi so si dovesse sempre pagare por far cu¬ 
stodire il denaro ? 


Per quali motivi una persona prendo del denaro a prestito . 
Che cos’ò che puh determinare lo quoto d’interesse da pagarsi 
por ottenere il permesso di coltivare un certo podere . 

Un nomo privo del pih stretto necessario potrebbe prenda 
donaro a prestito al 100 per 100 all’anno. . . 

LI pane é sempre della medesima utilith poi conso n o . 

Chi prende denaro a prestito trae vantaggi da questo prestito . 

Conio .’ 

iZìSZl «Hi— .« - 

mezzi di trasporto sul dividendo sociali . ,. ,_ vo 

E quali edotti hanno sul dividendo sociale ’odorta. * 
torre, il miglioramento dello macchino agucoo 

pacith noi lavorare la terra? .««colline sopra 

Quali edotti produce il perfezionamento dello ,.lacchine sop 

"" po<lorC •' «nnto o per conto d’altri ? 

L’operaio lavora per proprio conto, o i 

Chi é che consmna il suo salano . 

Esponete la questione delle macchine. 
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T.o macelline Mino ausiliari « concorrenti iloll'uouio ? 

l’iiii aecailuru elle lo maediino tolgano impiego all'ojiciaio .' K 
eOHIO .' 

Clii iti le macchine 

Quale effetto hanno le macellino sopra la potenza d’acquisto 
ilei salari degli nitri operai.’ 

J1 prezzo «lei lavoro sarebbe più alto, so si dovesse adoperare 
per illuminazione il gas invece del sole.’ 

•So fosso possibile ottonerò i prodotti senza sforzo i lavoratori 
sarebbero ben rimunerati .' 


Ulilit/'i (lei (trattilo. — 51. Poniamo il caso elio un tale 
abbia un granilo appetito o non gli sia possibile aver un 
pranzo, mentre più lardi senza aver più appetito potrà 
aver duo pranzi a sua disposizione; ecco clic gli sarebbe 
utile prendere in prestito e pagare anello dogli interessi 
enormi senza esaurire i suoi vantaggi. Tanto il denaro 
quanto la ricchezza non sono di un’utilità lissa por l’uomo; 
I utilità varia secondo i bisogni. Ed è per questo elio un 
giovano può con ragione prendere denaro a prestilo per 
completare la sua educazione, calcolando di pagare il suo 
debito alla prima occasione favorevole; cosi un uomo 
d’affari, disponendo di mezzi per salvare il proprio cre¬ 
dito da alcuni danni possibili, o la sua proprietà da uno 
vendila forzata, può prendere a prestito pagando una 
certa quoti», per poter aspettare un mercato piti favore¬ 
vole, o per aver tempo sufficiente per raccogliere le sue 
risorse. 


«.'ucslt sono eseinp, tipici di ragionevole don.«,,„u 
P ostai. La domanda di capitali da impiegarsi in S ,U 
alla produzione é pure un fatto comunissimo. Vi so 
pe o attdte de, casi in cui la domanda non 6 ragionev, 

nlr la IZ ! m "° "" ° SCmi,Ì0 1,01 dissipatore c 
venire. 8 S ° P °‘ Vla ,lel sacrifica IT 

55 . Ma neJJa maggior parte dei casi si là domanda 

capitale. ** aUmemare 
" a 8 ricolto| ’°> per esempio, calcola che con L. OC 
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impiegale in lavori di prosciugamento aumenta di !.. limo 
la produzione annuale del suo prato. Se è necessario, al¬ 
lora, gli conviene prendere a prestito anche al 20 per 
cento pur di elTettuare il miglioramento suddetto. Se il 
saggio dcH’iutcresse corrente ù del 6 per cento egli può 
prendere con profitto le L. 5000 a prestito. Supponiamo 
che il guadagno in produttività cagionato dall’aiuto del 

capitale sia come segue : 

/ 

Secondo L. 5,000 . . L. 750 Quinto L. 5,000 . . li. 350 

Terzo » 5.000 . . * 600 Sesto > 5,000 . . >» 300 

Quarto » 5,000 . . » '150 Settimo >> 5,000 . . » 250 


Ad un interesse del (i por cento egli potrà prendere in 
prestilo almeno L. 20,000. Prendere ancora in prestito 
L. 5000 non gli renderebbe che il necessario per pagare 
l’interesse. Così egli prenderà a prestito L. 3750 con un 
aumento di produttività di L. 250. Il calcolo dunque sta 
come seguo : 


L. 5,000 a L. 
» 5,000 a » 

3 5,000 a • 

» 5,000 a » 
3 5,000 a » 

3 3,750 a » 


300 di interesso o a !<• 1,000 di guadagno 


SOO 

300 

300 

300 

225 


o a 
c n 
e a 
o a 
o a 


750 

r,oo 

■ISO 

350 

250 


28,750 


1.725 


3, tOO 


Bisogna notare che la domanda di capitale ad un coito 
lasso dell’interesse trova il suo limite al punto in cui 
l’utilità si abbassa al livello del pagamento d intei e^e. 

Se pel lavoro di prosciugamento del terreno, ii CU1 
parla più sopra, si trovassero mezzi che rendessei o ( l uc 
terreno più produttivo, si potrebbe aumentare a somn. 
presa a prestito con vantaggi sicuri. 

Si noti ancora che la somma dei profitti 'C ,1U 
precedenti prestiti non influisce sul limite te 11 ' 
manda. Ciascuna aggiunta al capitale sta da se c 
questione separata. 
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Cosi anche rinduslriale può aumentare con vantaggiò 
l’estensione ilei suoi affari o migliorare i suoi metodi di 
produzione. Ed egli pure cessa ili domandare questi pre- 
. Stili quando il suo profitto cessa, causa gl’interessi, clic 
ò costretto a pagare. 

Valore del tempo in rapporto al capitale. — 50. E evi¬ 
dente clic in ognuno di questi casi, le somme sono prese 
a prestilo con promessa ili restituirle più tardi con un 
aumento. Questo è ciò che si chiama interesse (*). Questo 
aumento nel pagamento indica solamente che l’uomo, per 
ragioni proprie, preferisce avere subito una cosa piut¬ 
tosto che un anno più tardi : si può così far uso della 
somma durante l’annata; più presto si prende a prestito 
questa somma e più a lungo la si tiene, ed i benefici che 
si ottengono sono maggiori. Questa ò la ragione per cui 
un vaglia pagabile in un tempo più o meno lontano ò 
soggetto a sconto. 

Una macchina, o una tenuta, di cui non si ha l’attuale 
possesso, si vendono ad un prezzo minore che se si pos¬ 
sedessero in modo effettivo al momento attuale di vendita. 

Se noi avessimo una cosa attualmente, potremmo ado¬ 
perarla ed aggiungervi anche qualche cosa aumentandola 
probabilmente di un tanto per cento in valore. Cosi si 
può dire che la cosa presente ha un valore maggiore 

'dativamente alla cosa che potremo ottenere in avve¬ 
nire. 


luta rum irrazionali. — 57. Una certa spiegazione dol¬ 
ili teresse si trova anche, senza alcun dubbio, nella stu- 
puiita o nella mancanza di criterio degli individui. Per 
a s essa i agione, per cui un oggetto vicino sembra più 
fidile i, i i uno lontano, i dolori e i piaceri non immediati 
i ci uopiosioimno profondamente. Accado molte volte 
onsumaio una giornata di lavoro senza renderci un 


w t-uu». M i».™. ,w 

trai:, mino 1.' ' ".«l'iella quota imi,osta o pa- 

1,01 l’ ri ««P&. Vedete la’nìItTaUa'sLlm/o 26°* (1ol,a pel " 
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conto esatto ilei bisogni ilell’av,venire, o dell’epoca del 
pagamento o della restituzione del capitale. Ma alla fine 
deiranno i piaceri goduti sembreranno un nulla se con¬ 
frontati cogli impegni gravi e colle necessità incalzanti. 

K ben vero clic gli" uomini dotati di mente chiara c pre¬ 
vidente non cadono facilmente negli errori dello sciocco 
e del dissipatore, ma in un certo grado tutti siamo sog¬ 
getti a cadere nel medesimo errore e quasi tutti possiamo 
incorrere spensieratamente in un debito. Il selvaggio ha 
por caratteristica una certa noncuranza per l’avvenire; 
in alcuni poi è questa noncuranza è assoluta. 

L’interesse è un fitto (lei denaro ? — 58. Allora, come 
dovremo definire l’interesse? K un pagamento clic si fa 
per l’uso del denaro, o come si dice qualche volta, è un 
affitto del denaro? Non ù proprio esattamente cosi, poiché, 
di solito, ciò che prendiamo a prestito sono le cose che 
si scambiano contro denaro. Questa nozione, che ciot 
l’interesse sia come un pagamento per l’uso del denaro, 
è comune a quelli che considerano l’interesse come una 
estorsione ingiusta. Ha il danaro una propiia proc u 
Lività ? Se custodiste delle monete anche per un tempo 
infinito potrebbero esse moltiplicarsi? li se non aam ® 11 
tano nelle vostre mani, perchè accettate un sepia 
dal debitore che le ha prese a prestito ■ 

Questo è vero, ma 6 anche vero che e P e< ^>' 
perate col denaro procreano e quindi aua \® n co j 

lore ; è pur vero clic le mucche pagano ir * j tQ 

latto e colla carne c che l’agricoltore utiae i. .,. tc _ 
dell’erba c dei grani una somma con cui paga 

resse delle sue ipoteche. nllora 

L’interesse è il calore d'uso del capetale - 1E ^ 
perchè non dire che l’interesse non è aI ! ° J^, 

mento per l’uso del capitale? Ma coinè gì . cu) ,itale 
non tutta la ricchezza è capitale. Noi c uai j u ric _ 
solo' quella parte che è eli aiuto 
chezza. L’interesse tuttavia è pa c a 

ricchezza. . rli u0 miui prendono 

Il celebro francese Turgot disse. 


i 
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a prestilo con intenzioni diverse e per diversi motivi: un tale 
prendo a prestito per intraprendere alfa ri clic saranno la 
sua fortuna ; un altro, per comperare un tratto di ter- 
. reno; un altro per riparare ad una perdita di rendita 
dovuta al caso e per poter vivere durante un certo tempo 
in cui egli si trovi disoccupato. Ma tutte lo diverse ra¬ 
gioni clic influiscono o forzano l’uomo a prendere in pre¬ 
stito, non riguardano menomamento colui clic presta; 
quest’ultimo non si preoccupa e non si cura clic di duo 
cose: dell’interesse elio egli potrà ricevere e della sicu¬ 
rezza del suo capitale ; egli non si cura dell’uso elio olii 
prende a prestito può fare del capitale, corno il nego¬ 
ziante non si cura di ciò clic il compratore può fare cogli 
oggetti acquistati. 

E l'interesse il valore d'uso della ricchezza:' - L'inte- 

' Ie ' init0 co,ne "" Pagamento por l’uso del 
capita e. Nella maggior parte ilei casi questa definizione 

Jl ÌL"" 8 ,0n : 113 non si P« ò applicare in tutti i casi, 
come per esempio, quando i generi presi a prestito sonò 

—\Z m ch r lopera,ì ° '» '«ticm. 

ci.ezza ° o a ;r Un pagamem ° pci ' l’ua> biella ric- 
c iczza noi dobbiamo rammentare l’uso clic chi prende 

a prestito poteva fare e invece non ba fatto 

Brade allS ,M I>r ° Se ," t0 ° ln !”"» 'l''l rollo, olio 
prodjiùonc II elio a, c . a l”, ui 6 '' possibile un aumento di 
merci ,°«mi d Le T' ° “ dirc dlc '» ''ornando perle 

avvenire e dovuto inTLeV' 1 , S '"‘ f lt0 Perinei),0 
il cnniielc i m irte nei serto grado all'aiuto reale ci,e 

and o a .Sin ,iT e T P ro ‘ tei °"o » i" porte 
«esiderin d, pesciere ricci,caro per molivi che 
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non sono produttivi. (Questa domanda per motivi clic non 
sono produttivi dipende in parte dalla necessità di pagare 
debiti, che esistono già e in parte dalla disposizione degli 
uomini a scontare questo benefìcio in avvenire, c in parte 
ancora dal fatto elio in alcuni casi si ottiene maggiore 
vantaggio dal consumo immediato di una certa somma 
anche sacrificando più tardi una somma più rilevante di 
quella presa a prestito. 

Come si determina il sayijio dell'interesse! — (10. Dire 
che il saggio annuale deH’intcresse ò al 0 per cento vuol 
realmente significare che L. 100 possono essere vendute 
per L. 10(1 a un anno dalla vendita: gli uomini pagano 
un premio per le cose che vogliono avere subito. 

Il premio a cui può essere venduta una certa merce 
contro una merco futura, dipende dall’accordo Ira do¬ 
manda od offerta. Questo processo di equilibrio ò appunto 
simile al caso già analizzato dei cappelli e delle mele. 
Ed ò necessario clic la quota di premio sia abbastanza 
bassa da rendere possibile l’equilibrio Ira domanda cd 
offerta. 

L’aiuto clic la ricchezza reca alla produzione dà luogo 
a larghe domande di prestiti. Quando sono limitate le 
occasioni d’impiego del capitale, o ò piccolo 1 aumento in 
prodotto dell’uso di esso bisogna di conseguenza eie i 
saggio dell’interesse sia basso. . , 

Il saggio dell’interesse ò allora in proporzione co 
utilità marginale della ricchezza, oppure, in moi o appi - 
simativo, con la produttività marginale del capi a • • 
naturale che tutti quelli che prendono a prestito coi 
di ritrarre qualche cosa di più, e una buona par 
molto di più dell’uso del capitale di cui P a S»" 
resse. Molti infatti ottengono questo avanzo, J 1 Q 
dire che i pagamenti d’interesse al creditoie :i 
al disotto dell’utilità del capitale. Allora, feC ddll’esi- 
loro quanto il creditore ritraggono un 

sten za del capitale e dall’impiego di e» 

se qualcuno è danneggiato. „ n „„nrrcnti ? — 

Il capitale e il lavoro sono tra loro c 
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Gl. Noi abbiamo già visto clic dovendo il produttore di 
una data cosa assoggettarsi a pagamenti di salario o 
d’interesse, gli si presenta una questione: devo egli im¬ 
piegare maggior numero di uomini o investire un capi¬ 
tale più alto ? Dovrà comperare delle macelline clic ri¬ 
sparmiano il lavoro ? 0 servirsi del lavoro manuale? I 
proprietari di terreni ora non usano che macellino invece 
di operai. Le macchine tipografiche hanno in gran parte 
procurato lo spostamento dei tipografi, ecc. liceo allora 
che in un certo senso il capitale è un concorrente dcl- 
l’operaio ; c dei due, operaio c capitale, verrà scelto quello 
clic potrà far il lavoro ad un prezzo minore. 

Ma noi sentiamo anche con certezza che l’applicazione 
del risparmio del lavoro tu di generale vantaggio, c i 
tumulti degli operai inglesi e francesi contro i telai a va¬ 
pore furono effetti d’ignoranza; ma per dir vero ò un 
errore che sparisce rapidamente e non si riscontra più o 
quasi un’ostilità verso le invenzioni. Tutti questi nuovi 
processi c queste nuove invenzioni aumentano il dividendo 
sociale. Sono organi di risparmio e di moltiplicazione delle 
energie umane nella produzione. 

Impostazione del problema. — 02. Ma supponete clic 
1 operaio risponda : « Questo può essere vero, ma non 
siamo noi che ottoniamo l’aumento, Esso ò causato dal 
capitalo, esso va quindi al proprietario del capitale c noi 
siamo lanciati sul lastrico, mentre le macchino fanno il 
nostro lavoro ». È questo un sofisma? 


K come potremo noi provare che ù un sofisma ? 
bisogna per una dimostrazione completa del caso at¬ 
tendere la discussione del capitolo prossimo sopra i 
pioti i pi su ari. Ma in questo caso ò bene richiamare 
ancora 1 origine del capitale. Esso è lavoro accumulalo. 

huoio c impiegato a creare capitale, che si consuma 
continuamente da sè e bisogna sia rimpiazzato dal lavoro. 

,Mlc nTr Un T mpÌ0 1,01 COStanle >°gorio e nei guasti 
che srT l " 1C ’ CO " SUm0 del ca|,b0I1 <b e nelle riparazioni 
rie nei mi' C ? , ì tlnuo nccessa rio nelle fabbriche, nelle fatto¬ 
ne, nei mezzi di trasporto, ecc. E non solo è necessario im- 







dell’interesse 


ni 


piegare operai per fare e riparare macelline, ma ancora 
per sorvegliare e farle funzionare. Il capitale ò un mezzo 
indiretto di applicazione di lavoro alla produzione. 

Sareldic strano che. con l’aumento di produzione che ne 
risulta, il lavoro risparmiato ricevesse tutto o quasi il van¬ 
taggio. E ciò non avviene infatti, quantunque non si possa 
dire che sia l’operaio, che ritrae questo vantaggio. K 
ancor vero, che quando il capitale aumenta, deve ribas¬ 
sare l’interesse, che misura la domanda marginale ; c 
colui, che prende a prestito il capitale, ne ottiene l’uso a 
prezzo più modico. Il vantaggio bisogna, allora che ri¬ 
cada sull’operaio o su chi lo impiega. Perciò la questione 
non è fra l’operaio e colui che da a prestito, ma piuttosto 
fra l’operaio e colui clic lo impiega, cioè con chi usa il 
capitale, piuttosto che col proprietario del capitale stesso. 
Ed è questa: Possono i benefici dell’aumento di capitale 
essere in qualche modo intercettati dal proprietario o da 
qualcun altro, in guisa da non poter arrivare fino a o 

pcraio ? . . i 

Le macchino lalcolta sosliluiscono gli uomini. - bonza 
dubbio, accade molte volte che, dietro un u msso » 
prezzi, il mercato divenga cosi esteso, c. io 1 "um 
degli operai aumenti realmente senza confi unto c y 
mero di quelli impiegati nella costruzione de e mac • 
Questo avviene ordinariamente, quando un picco o i • 

di prezzi dà luogo ad un aumento sproporziona 1 
suino, ina lo stesso non avviene con frequenza a 1 
macchine agrarie sostituiscono il lavoro manna , 
grande aumento di produzioni alimentari non P _ 
messo sul mercato. Ed è, del ^ 10 , ev.deme chese^ 
macchine non producessero risparmio u a ' ■_ 1I i t : da 

irebbero usate. Un aumento di prodotti ns °° . tc 

una data somma di spese. Ma se le 
industrie prendano o no il posto d ® U “^e m ultima 

nel seguente capitolo ed allora vedi e _ dall’economia 
analisi l’operaio ritragga maggiori benef > 1 mac . 

dello sforzo, non possibili se non coll u & o 
china. 
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DOMANI)IO SUGGESTIVE. 

In i]iinli circostanze il medico considera i suoi cavalli conio 
•ni capitale;’ In quali circostanze come semplici beni di con¬ 
sumo 

Un aumento di offerta di denaro inllitirebbo sul raccolto «li un 
certo pozzo di terreno.' Sul burro di una giovenca.’ Sullo pro¬ 
porzioni fra lo speso anime — dividendo — e il vnloro.corrontc 
di «iimlsiusi mercanzia ? 

Ponendo il caso, elio raddoppiando la moneta si raddoppiasse 
anello il valore delle mucche, delle pecore e «lolle fattorie, rad¬ 
doppierebbe ugualmente il valore, so si trattasse di vitelli di 
agnelli o di raccolti 1 

Quali sarebbero allora gli olitoli sopra i saggi «loll’interesso ; 

In elio senso l’interesso si può considerare un rapporto ? 

Quali sono le forze elio determinano questo rapporto ? Qnal’ò 
«inolia elio prevale ! ut 




CAPITOLO XX. 


SALAI,’IO K DISTRIBUZIONE. 


Lei macchino sono produttivo ,’ K come? 

H homo solumcnto produttivo .' Clio cosa richiedono ? 

Como furono prodotto 

Vi som» loia/.ioni fra un elevalo tenore di vita o un’alta pro- 
duttivitit i 

Il tenore elevato di vita degli Americani tendo ad innalzare 
i loro salari piti dei salari degli europei? 

Cos’è elle rendo i loro salari più alti.’ Vi Iia parte la fertilità 
del loro suolo i 

Clio eos’ò elio limita la capaciti!, do parte del capitalista di ri¬ 


munerare il lavoro.’ 

L’agricoltore, por la sola ragiono elio sento appetito può au¬ 
mentare il suo raccolto Se si, in elio modo 

Tuo egli esser disposto ad aumentalo il salario pel latto elio 
il suo operaio ha una famiglia numerosa .' 

L’operaio può valersi di questo motivo por farsi numont.iro 

il snlnrio ? 

La domanda regniti i salari o sono i salari elio regolano la 
domanda Quale di onesto condizioni è più prossima alla " 
ritti : 

I salari dello donno sono inferiori a quelli degli uomini 1 
htlto elio csse j, osso „d lavorar per meno.' j % 

Torelli» il padrono non ò costretlo ti pagarlo di pi» •’ erc " 


11 potrebbe dar loro ancora mono . .. 

L’hi impiogn guadagna di piu facendo lavorare lo mino og 

mini 

si raddoppiti sso hi popolazione quali sarebbero pii 
Ha totnlitil (lolla produzione ? Si manterrebbe ugna n • 1 
izione per ca] ,ìi a ? Pereliò 1 Discntofco quali «e saroLl.c ^ 
etti l.° sulla produzione agricola e 2.” stillo altro l ,r0 ‘ 


I l.V V l'v i. 
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Relazione tra i salari e la produzione. — (i3. Bisogna 
tener sempre presente, elio neiresatnc ilei latti economici 
noi studiamo sempre l’umanità nelle sue relazioni coll’am¬ 
biente. L’uomo ò il protagonista, ò il fatto centrale. Nò 
il terreno, nò il capitale servono a fini di produzione, 
eccetto che quando sono subordinati all’uomo e diretti 
dall'uomo stesso; c neppure sono produttivamente indi¬ 
pendenti. L’uomo in economia ò considerato l’agente o 
tutte le altro cose sono considerate come materie greggio 
n sua disposizione. Tutte le produzioni sono un beneficio 
per lui; sono una risposta alle sue domande. Gli affitti 
non si pagano gii al terreno, ma al proprietario ili esso, 
l’interesse non al capitalo, ma al capitalista. Il dividendo 
nazionale ò distribuito fra i membri della società produt¬ 


tiva per il loro consumo, c non pel vantaggio dei terreni, 
dello macchine, o delle ricchezze. 

li pur vero che, in un certo grado, il beneficio va ad 
alcuni membri piuttosto clic ad altri, perché sono posses¬ 
sori di terreni o di capitali, ma non ò men vero, che il 
consumo dipende dalla produzione e clic il consumo medio 
è un equivalente o un derivato della produzione media. 

/ salari sono ima questione di produzione e non di te- 
noi e di rila. 01 . Comunemente nel considerare la que¬ 
stione dei salari si cade in un errore; troppo sovente si 
corisidcia che I operaio deve ricevere un salario in pro¬ 
poi zinne .1 ciò che gli abbisogna per vivere, anziché in 
proporzione a quello, elio egli ò capace di produrre. K evi- 
i Olle ( u si può vivere bene soltanto in conseguenza di 
unii ’Uoiia paga, senza di clic sarebbe impossibile vivere 

• :f a , mClltG ', ^ a ’ P pr vei 'ttà, un alto tenore di vita ha poco 

\ , ;'® ,aroco1 'nostro<$po, tranne che quando lo si consi- 
' * 1111 mo< *° d i vivere cosi complessivamente 

i , 1 ' lf> '* ceillft l )er v ' Uo 0, 1 ambiente, che possa por- 

• laif ad una elevata produttività. 

consimin m . 0//O | Cl 'n ren(,0r Possibile un maggiore 

tnaggior produzioiie! 0 ^ asiatczza ’ si ò una 


«na questióne di domanda ed offerta. - 
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<;r». La questione «lei salari, come molte altre questioni ceo- 
nomiclie, è resa confusa dal diverso c non esatto significato 
di « domanda » ed <« offerta ». Dire che il valore di tutte 
le cose è determinato dall’equilibrio fra domanda ed of¬ 
ferta è un’espressione corrotta; ma supporre che coll’au- 
mcntare il numero degli operai si ribassino i salari e che 
invece diminuendo lo ore di lavoro, o facendo in modo 
clic questo lavoro sia meno solerle i salari subiscano un 
rialzo vuol «lire pervertire grossolanamente il significato 
di domanda ed offerta. La domanda del lavoro c il sa¬ 
lario che dietro questa domanda sarà «lato per il lavoro 
dipendo dal valore del prodotto, che gli operai stessi col¬ 
l’opera loro daranno al proprietario. Se un contadino 
aggiunge al raccolto uno staio di frumento al giorno, è 
certo clic il suo salario non sarà mai pagato in relazione 
di un’aggiunta al raccolto «li due staia e neppure in re¬ 
laziono alla somma «li denaro con cui comperare le due 
staia. E so un operaio fa un paio «li scarpe ai giorno non 
potrà mai ricevere un salario come se ne facesse due. E 
anche se la popolazione di una città o di tutto il mondo 
raddoppiasse, i salari non subirebbero un totale ribasso 
nè un ribasso della metà a meno che la produttività 
media «li lavoro non diminuisse causa la troppa popola¬ 
zione o gli svantaggi inerenti alle circostanze del lavoro. 

I salari in alcuno speciali industrie. — tifi. Ma qualche 
cosa resta a dirsi per spiegare le condizioni dei salari «li 
particolari lavoratori, o di classi speciali «li lavoratori. 
Non bisogna credere che chi impiega paghi sempre quanto 
potrebbe. Uno può impiegare uomini pel profitto che può 
ritrarne e non pagherà mai più del valore del lavoro «« 
del prodotto del lavoro. La maggiore o minore differenza 
dal pagamento completo dipenderà «lalla copconenza 
della propria o di altre industrie, che lo costringono a 
pagare. Come praticamente questa concorrenza si espi ic u 
emergerà tra poco da ulteriore discussione. 

Bisogna ancora ricordare e tener presente, che appunto 
perchè i salari dipendono dal prodotto, essi sono di ne¬ 
cessità bassi, quando è cosi alto il numero «li quo i « ic 
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lavorano a<l una data cosa ila costringere a vendere i 
prodotti a prezzi inferiori per esaurire tutta la merco. 
Noi vedremo più tardi come questo sia uno dei molivi, 
por cui i salari delle donne son Imssi. 

/ .salari e le (inferenti località. — Ancora si osserva che 
un certo lavoro è retribuito meglio in un paese, piut¬ 
tosto che in un altro. Come spiegare, ad esempio, gli ititi 
salari, elio gli Americani pagano ai loro domestici in 
confronto di quelli che pagano gli F.uropei ? E forse perditi 
il domestico europeo non disunpegna ugualmente bene il 
suo servizio? Non sono i risultati di uguale valore pel 
padrone? 0 6 forse vero che gli Americani desiderano 
d’essere serviti più che non lo desiderino gli Europei ? La 
differenza sta realmente nella domanda, fi indubitabil¬ 
mente vero, in un certo senso, che i bassi salari sono il 
risultato ili una larga offerta di operai in una particolare 
industria. Ma l’estensione di quest’olforta dipende diti sa¬ 
lari che pagano le altre industrie o da quanti operai vi 
sono occupati. Ossia la dimanda c la concorrenza che 
gravitano sui salari in unti data industria od impiego 
sono in gran parte dovute alla domanda o alla concor- 
ienz .1 di altre industrie e di altri impieghi. Se i domestici 
1,1 Eup °P a Guadagnano meno negli altri impieghi, di quel 
che ut questi stessi impieghi guadagnino i domestici in 

• luetica, ecco che sarà possibile impiegarli in Europa 
come < omestici, ad un salario di gran lunga inferiore al 

• Mario che si paga in America. I.a loro capacità di pro- 
< '«re come domestici può essere ugualmente alta in Eu- 
_ „ ’ In . a <l 010 ca pacità di produrre in generale può 
seroi ’ ' mo p l ° P IU liassa > clic iu America. Essi di con- 

T pa lav . 0reranno come domestici, ad una 
' ,ai G"iale inferiore. In America siamo forzati a 

Furori» m i *'! 0/ ' zl s ° vo gliatno aver dei domestici. In 

ic o Lr i qU0111 Cl, ° "«Piagano domestici vorreb- 

hannJ Z 1 ^f' 11 alli C0I "« "> America, ma non 
nanno un egual reddito. 

lari' wtSi.n "' 1 "' 1 ” Cho 11 I»«l"*one (issa i 

j-sù lassar" natar ° ,,mc io 
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Interessi anlagonùti nella produzione. — 67. Dovrebbe 
ora essere chiaro ed è certo fondamentale, die il primo 
interesse della società nel problema della distribuzione è 
d’aver il più largo prodotto possibile da dividere. Mentre 
da ulteriore discussione apparirà quanto il benessere 
umano sia intimamente legato al possesso della maggiore 
o minoro ricchezza, evidentemente il problema della di¬ 
stribuzione di essa fra i diversi compartecipanti, verte 
sul come in ossa si possa ottenere il maximum per cia¬ 
scuno. Quindi dietro il problema della distribuzione sta 
quello della produzione. 

Per ciascuna dei fattori di produzione non vi sono che 
duo melodi possibili per aumentare la quota di distribu¬ 
zione : l.° aumentare cioò il totale della contribuzione dei 
soci ; aumentare una parte a spese di una o di tutte 
le altre parti. 

Dapprima gl’interessi di lutti i produttori procedono 
parallelamente allo scopo di ottenere il più alto dividendo 
sociale possibile, ma lo stesso non avviene nel processo 
di distribuzione: allora gl’interessi individuali contrastano 
l’accordo. Due ragazzi, ad esempio, vanno alla pesca o 
alla caccia a condizioni già stabilite, sulla divisione dei 
prodotti; l’armonia ù probabile che duri lino al momento 
in cui si debbono fare queste divisioni: ecco che allora 
la durala del buon accordo ù di molto più incerta. Cosi 
pure duo compagni d’afl’ari sono leali nell’interesse co¬ 
mune, come so si trattasse del loro proprio interesse c 
sono solidali di fronte al mondo degli affari, ma nella di¬ 
visione dei profitti o nella liquidazione dell’impresa essi non 
lamio più l’interesse comune bensì quello individuale, h 
perciò noi dobbiamo guardarci dall’espressione comune che 
dico, che gl’interessi ili tutte le classi produttivo sono pa¬ 
ralleli e che gl’interessi del capitalista c dell’operaio sono 
i medesimi. Ciò non avviene mai nel processo di distri¬ 
buzione e raramente in quello di produzione ; e clic questo 
sia vero lo dimostrano chiaramente i monopoli, i husls. 
fv vero che ò nell’interesse ili ciascuno, che altri produca 
i! più possibile, ma è sovente nfirinteresse di un produt- 
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tore il limitare la produzione propria per dar luogo ad 
un rialzo nei prezzi. Un prodotto in quantità, limitata può 
avere sul mercato un valore di gran lunga maggiore clic 
non avrebbe se fosse prodotto in quantità maggiore. 1'. 
molto meglio ricevere il 50 per cento su 75, che il 30 per 
cento su 100. Ad ogni modo il risparmio clic ò una con 
segucnza di riduzione di spese in ciò che riguarda salari 
e materie prime ù superiore alla diminuzione di valore 
sull’intero prodotto. 

Ma, prescindendo da casi di questo genere, è certo che 
ò nell’interesse dei produttori di favorire al più alto grado 
la produzione. 

La questione dette macchine. — OS. Se non vi fossero 
imprenditori c ciascun uomo lavorasse per sò stesso, è 
evidente che anche una introduzione di macchino perfe¬ 
zionate c di processi produttivi più efficaci ed un ribasso 
nell’interesse por l’uso del capitale beneficherebbero im¬ 
mensamente i produttori. Ciascun produttore moltipliche¬ 
rebbe la sua capacità di produrre. 

Ma sarebbe la cosa ugualmente vera per i grandi ca¬ 
pitalisti o per l’andamento dei grandi opifici ? Questa ò 
appunto la questione che nell’ultimo capitolo abbiamo 
accennato come argomento «li ulteriore discussione. Ab¬ 
biamo già osservato clic i benefici del grande progresso 
che la civiltà ha prodotto nei processi industriali, nel¬ 
l’aumento del capitale, nel perfezionamento dello mac¬ 
chine non vanno solamente al proprietario della ricchezza 
e del capitale. Forsechè allora rimangono all’imprenditore, 
a chi adopera la ricchezza capitalizzata ? 

Non del tutto, come si può vedere, poiché gli operai 
hanno diritto e libertà di lavorare por sò stessi se lo prc- 
fcriscono (•'•). Molti di essi infatti fanno così e a poco a 


uii.ci.ffi'V' bitto. che ?' ,P m '> constatare praticamonto oioù clic 
ili capitalo lincilo nello più piccolo industrio limita 

i.i..„ ' ì l Il v' sl,:l col,8 tiit'izioiio. P, ancor vero, elio il mocca- 
•V n rt " ‘- 1 . c T t:l ""'"Stria, anzi di una piccola parto 
<IU 1 ,P0C0880 ""hisl rialo, non ò ben preparato ad intraprenderò 
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poco giungono a divenire essi stessi imprenditori. Altri 
invece trovano che è nel loro interesse lavorare pel pa¬ 
drone ; in una parola, ciascuno fa il proprio interesse sa¬ 
crificando il meno possibile. 

La classe degli imprenditori esiste por ragioni di abilità, 
di capitali dati o presi a prestito, o per motivi di un’abi¬ 
lità superiore nella direzione, o di un’economia possibile 
solamente in industrie condotte su larga scala; tutte cose 
elio rendono possibile il ricavare dal lavoro la maggiore 
utilità, e provvedere per esso ad un compenso, tenuto 
conto anebe dei rischi, maggiore che non riuscirebbero 
ad ottenere gli operai dalla società senza l’intervento del¬ 
l’imprenditore. 

L'imprenditore e, come un mediatore, soffietto a con¬ 
correnza. — La domanda da parte dell’imprenditore è 
una l'orma intermediaria di domanda dei consumatori per 
la merco prodotta. L’imprenditore può essere considerato 
come l’agente o il rappresentante della domanda sociale 
occupato nella compera della efficacia produttiva del 
lavoro, e obbligato dalla concorrenza, se eliciti va, a ri¬ 
compensare i lavoratori approssimativamente in propor¬ 
zione di quanto col loro lavoro hanno contribuito al 
prezzo di vendila del prodotto. Nella realtà, pei nostri bi¬ 
sogni presenti, non esisto alcuna distinzione fra le merci 
comunemente chiamate servizi, o quelle fisse e incorpo¬ 
rate in materia comunemente chiamate beni. 

L’offe ria denti imprenditori. - <>9- Prima ih procedere 
ad un’analisi teorica, vediamo come le cose procedono in 


pur proprio conto l’iutorn produzione, ila t " 0 t " 

vero clic se la posizione dell’opora.o non „o- 

dorato, proferibile a quella dot produtto . c .. e M., ro i’ metodi 
mini potrobboro, come facevano una ™ l1r £» ‘ c( , a( ij'ziono di im- 
o i compensi del sistema «ndiponden o. L pnehè 

piegato non gli ò imposta, ma i) «celta da h« «c»o,^ 
giudicata di pili grondo vantaggio. « W,, , a itli interessi, 

mor parto dei casi ò revocabile «elo » “"jJ ritorlllire all’antico 
Il latto elio gli oporai raramontu 'O b si(ltl0 nin moderno 
metodo mostra, sotto un altro aspetto, come 
non escluda l’operaio da' suoi benoticl. 
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pratica. Un tale, il sig. A., lui una manifattura «li calza¬ 
ture; ha un’abilità straordinaria di direzione; egli mostra, 
diremo, una capacità non comune nel dirigere gli operai, 
cosi «la ritrarre da essi il maggior lavoro possibile o di 
faro in modo clic il loro lavoro sia il più efficace, oppure 
lia un’avvedutezza eccezionale nel giudicare a chi dare 
il credito, o nel promuovere la reclamo, o nel comperare 
merci, o nel saperle acquistare al miglior prezzo possi¬ 
bile. È evidente che egli puf» impiegare uomini al mede¬ 
simo prezzo degli altri produttori, o vendere il suo pro¬ 
dotto allo stesso prezzo corrente. ligli l'ara grandi pro¬ 
fitti, ma non a detrimento dei salari c neppure coH’innnl- 
zuro i prezzi di vendita. 

lì., che ò un concorrente di minor abilità, è costretto 
a pagare lo stesso prezzo poi salari e vendere al prezzo 
corrente; la sua deficienza porta a minori profitti. K«1 un 
terzo, C., ha poca destrezza nella direzione, sarebbe 
meglio per lui restar fuori dalla gara, potrebbe guada¬ 
gnare altrettanto lavorando per A o per 15. G è un pro¬ 
duttore marginale. Lo sue spese pei salari, occ. manten¬ 
gono cosi bassi i suoi profitti, da ridurli a poco a poco 
pari ai salari: e se gli impegni si impongono ancor più, 
bisogna elio desista dagli alluri. Ora, supponiamo elio A 
decida di estendere il suo commercio coll’abbassare un 
po i prezzi, e clic X, un operaio di una manifattura «li 
cappelli, decida di divenir produttore ; ecco clic C 6 co¬ 


stretto a ritirarsi. Se V e 7. entrano nel campo, A o lì 
incontreranno le difficoltà di un aumento di concorrenza, 
e i prezzi subiranno un ribasso. K possibile che lì diventi 
marginale, ed allóra sarà il primo che dovrà uscire «lai 
cunipo «Iella lotta. I profitti di A subiranno anch’cssi un 
masso, ma non in tale misura «la divenir nulli; tuttavia 
\i sura un ribasso reale a favore «lei consumatori. 

-Non è utile per l'imprenditore cercar «li rialzare i pro¬ 
nti col ribassare i salari. Se anche i capitalisti si accor¬ 
dassero nel ribasso, il buon risultato non sarebbe clic 
temporaneo; altre industrie impiegherebbero gli operai, 
ism lusso dato un salario al disotto del corrente. 
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L:i sola risorsa, coll'andar del tempo, si è quella ili unirsi 
in società, e formare dei trunls o delle combinazioni, e 
limitare i prodotti per innalzare i prezzi. Kd ora veniamo 
alla teoria. 

Di fronte alla società, gli imprenditori sono come una 
classo di operai, la cui rimunerazione, a parità di circo¬ 
stanze, è determinata per via di concorrenza dalla loro 
allerta. Come accade per le altre forme di salari o di 
profitti, cosi avviene per i profitti dell’imprenditore; i 
vantaggi speciali dell’abilità c del capitale porteranno 
corrispondentemente dei compensi elevati, essendo la 
somma dei profitti largamente determinata dal grado di 
abilità con cui l’imprenditore regola le sue spese di pro¬ 
duzione al disotto di quelle del produttore marginale, i 
cui profitti sono praticamente equivalenti al salario, clic 
egli potrebbe ottenere lavorando come operaio. 

Esiste ima tendenza verso il ribasso dei‘profitti dovuti 
all’abilità c una tendenza analoga verso il ribasso delle 
rendite, quando i differenti vantaggi elm provengono dal¬ 
l’abilità, coll’auniciìtare dell’intelligenza c dell’istruzione, 
divengono meno spiccati. 

70. La linea clic separa l’operaio indipendente, da un 
lato, dall’imprenditore, o dall’altro da chi lavora a gior¬ 
nata, non è lien definita. Si constala continuamente clic 
operai salariati si mutano in imprenditori, c a a -U- 
guisa molti clic sono imprenditori, cambiano, i i\ui-,ono 

salariati. . . ... 

Vi sono lavoranti salariati marginali e opuai m 
denti marginali, ossia nomini che sono su pulito 
piegare il lavoro, cioè di divenir impiei" ‘ ori. ^ 

imprenditori che per un ribasso di profitti anc 
saranno forzati a divenir operai; que>ti ,i c irim - 

«litori marginali. K dunque evidente c a* 1 I"’ j a u’.,iti-ui 
prenditore non sono mai sicurfiienU) pi" r 
concorrenza, e che perciò i salari e i pio ’ 
in fondo che una diversa forma ili rmmiicu • ^ 

una normale e naturale relazione tra "io- 

sono inolio pi" «hi «ei ^i 


1* impronti tare marginale nau 


« 
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lario degli operai Ed è naturale che imprenditori do¬ 
tati di un’abilità maggiore facciano in proporzione dei mag¬ 
giori guadagni. Essi producono e vendono agli stessi 
prezzi correnti del produttore marginale, ina hanno l’abi¬ 
lità di ridurre le spose di produzione al disotto di quanto 
è capace desso produttore marginale. 1 guadagni più 
elevati di corti produttori non possono sotto qualsiasi 
punto di vista considerarsi come un’aggiunta ai prezzi 
correnti. L’imprenditore marginale ò lasciato fuori dagli 
affuri dall’ubilità che hanno l suoi concorrenti nel fare 
delle economie ch’egli non sa lare. I prezzi divengono 
quindi troppo bassi per lui, per poter sostenere la pro¬ 
duzione. 

La concorrenza dc<jli imprenditori. — La concorrenza 
fra gl’imprenditori ò acuta ed efficace. Essi fanno offerte, 
gli uni a svantaggio degli altri, a beneficio del capitale e 
del lavoro. Quando vi ò offerta di capitali sempre mag¬ 
gioro, e che perciò gl’interessi ribassano, ecco che questi 
produttori concorrenti trovano mezzo di produrre c ven¬ 
dere a minor prezzo; c per conseguenza la concorrenza 
distrugge e per gli uni e per gli altri i vantaggi di un 
ribasso negl’interessi sopra il capitale. Ed è quanto diro 
clic ì he ned a derivati da un rihanno d’interessi passano 
ai consumatori sotto forma di prezzi minori. 

71. Ne segue perciò che l’aumento della produzione so- 
ciale, dovuto ad un impiego maggiore di capitale sotto 
(orma di macchine e di attrezzi atti a risparmiare il la- 
mm o, non i; trattenuto dal capitalista come interesse, nò 
dagli intrapronditori come profitto, ma questo aumento va 
direttamente a beneficare l’umanità in generale, ed ò distri¬ 
buito Ira individui o classi in proporzione del loro con- 
• mo. Sotto 1 aspetto di consumatori gli operai ricevono 

sto Z KkT® l* 0 nc "“ I^naacl'acqui. 

ren/'i' u"r ;ll,l,ìa 1,1(1 già visto che è appunto la concor- 

•omnen' " np, '° ndU0, ' Ì ’ che garantisce all’operaio un 
compenso proporzionato U 1 servizio clic rende. 
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DOMANDE SUGGESTIVE. ' 

Ciiì 6 elio alla liuo solito il beneficio clic viene da un ribusso 
^interessi, elio è una conseguenza di offerte di denaro più ele¬ 
vato ? . 

Chi godo «l’un ribasso dello rendite o dei profitti. 

1 minori profitti sono un risultato dol rialzo doi salari o del 

ribasso doi prezzi ?. 

In «piai modo la logge doi margini è applicabile agli impren¬ 
ditori .’ 

r salari ed i profitti in generalo tendono a conservare una - 

lozione reciproca 1 (Vedi soziouo 27). 

L’operaio ritrae sempre un salario proporzionato ai piolilti 

doll’improuditoro i 


I 















CAPITOLO X. 


DELLA POPOLAZIONE; COMPENSI ('PESOENTI 
E DECRESCENTI. 


Esaniiniito la dottrina di .Malthus iioIPKncieloperiiu. 

Canali sono gli eliciti della densità di popolazione sulla ven¬ 
dita e sui salari ! 

Spiegate come la legge della sopravvivenza del più adatto sia 
applicata allo specie interiori della vita animale. 

Onesta legge si dove applicare all’umanità nello stesso grado 
date le complesso condizioni della vita moderna ? L’applioUo- 
romo noi .* 

Lo torme inferiori di vita hanno un sistema e un tenore ili 
vita simile a quollo degli uomini 

Cambierebbero il loro regime 

E noi cambieremmo il nostro? 


utffie per la legge mi poveri. - 72 . Durante i 

mt'o^'tto d r‘ S v°'° SC,, ' ,Sft le ltì ^ i sui Inveri lurono 
Spetto di critica e di giudizi molto disparati. Le di- 

jsmom secondo io quali si arrivava a dare invaialo 

éST:*" 1 ’ ì ' , “ «* »»■<> r«uo |„«ioo, 

m K o mancavano di co,-gin, cori ,1» ,-iHu- 

„Z la carili?' ." manC ”™ ,w '>1 ixnito JWl- 

ciati «,i.i 1 Va "° "l'I’omo l'almo nello lasso spo- 
vori Onos ' , ’T SC,,p "- ° •*.le alci ,o- 

• i • a ravavatiu tanto rorlemente da 


t 1 alludo vera moni» ..i . • . 

101,10 1,1 principio del secolo XVIII 

-tY. il. 
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costringere molti ad abbandonare la coltivazione, e ad 
ogni modo era seriamente compromessa la possibilità da 
parte dell’iigricoltore di pagare i salari dovuti, in causa 
di questa nuova tassa. 

li la conseguenza naturale di un ribasso di salari su¬ 
scitò nuove domande di esenzione dalle tasse. Com’era 
da prevedersi, le industrie e le energie si infiacchirono e 
furono lavoriti a loro spese l’ozio e Vimprevidenza. Nò 
qui terminavano gli efl'etti di questo leggi incoerenti. 
L’aiuto veniva dato al povero in proporzione del numero 
dei membri della famiglia, così clic all’indigente e al¬ 
l’inetto questo significava chiaramente, che l'aiuto cre¬ 
sceva in diretta proporzione col numero dei figli, o perciò 
mentre diveniva sempre piti difficile per l’uomo indu¬ 
strioso c attivo sopportare il peso d’una famiglia, per 
contrario la cosa si agevolava per l’ozioso, in una parchi 
veniva dato un incentivo diretto all’inettitudine. L’agri¬ 
coltura fu sacrificata, e ne venne di conseguenza la de¬ 
gradazione della virilità inglese. 

73. Efficacissima fra tutte le proteste contro questo si¬ 
stema, fu quella del Malthus, col suo celebre libro ksua// 
iipon llm principio o/' Papulaiion. Il Rov. Ulema» R. 
Malthus ora un abate della chiesa anglicana professore di 
Economia Politica o di Storia nell’istituto di educazione 
appartenente al 1 ’ ì'.asl India Campani/ di llailei/lnn y, m 
Inghilterra. 

Malthus- non solo condannò questa legge clic eia uno 
stimolo artificiale ad una procreazione dannosa. Eg i ei 

mulò due principi generali di grande importanza. P linl .° 

in sostanza ù quello che noi abbiamo già .accennato, o»»u 
la logge dei compensi decrescenti, in agricoltura, a ' 
zionc cioù elio contemporaneamente ad un aumui ° 
domanda delle sussistenze, si verificano dillic» 1 a - . ' 

maggiori per procurarcele. Il latto di una so\u 
danza di popolazione è generalmente concatena 
povertà. 11 secondo principio di Malthus t i 
umana ha una tendenza palese verso un aunu 

mio e che nulla all'inftiori di una conscia e continua 
continenza può arrestare questo processo. 








'.Il 


ECONOMIA El EMF.NTARE 


Produzione c popolazione. — 7*1. Lasciando u palle 
qualsiasi esame che ricerchi quali sono lo cause, e come 
operino le tendenze clic facilmente portano ad un aumento 
di popolazione, noi siamo tuttavia interessati a determi¬ 
nare quale effetto deriverebbe da un aumento di popola¬ 
zione, dato che abbia luogo. La legge della produttività 
decrescente della terra è, a questo riguardo, «li un’im¬ 
portanza speciale, per l'inlUienza che ha sulla produtti¬ 
vità del lavoro umano. 

Anzitutto bisogna osservare che una popolazione poco 
densa è una condizione sfavorevole tanto alla produzione 
della ricchezza, quanto allo sviluppo della civiltà; c gli 
uomini tendono a ricercare nuovi paesi e nuovo sorgenti 
di ricchezza, solo quando vi sono spinti da un aumento 
di popolazione. 

L’emigrazione nei nuovi continenti, lo sviluppo delle 
varie risorse naturali clic diverse regioni presentano, il 
crescere del commercio internazionale, lo scambio dei 
differenti prodotti d’arte, di scienza c di industria, di let¬ 
teratura c le istituzioni, cooperano potentemente al pro¬ 
gresso materiale e intellettuale della razza. 1 tipi di so¬ 
cietà a base di pastorizia, di caccia, «li semplice agricol¬ 
tura, progrediscono lentamente. Perfino nella coltivazione 
di un podere, o anche meglio nell’andamento di un ne¬ 
gozio, sono evidenti i vantaggi degli sforzi associali. La 
reciproca associazione dello sforzo ù «li mutuo vantaggio, 
e molto sposso le colonie nuove sentono fortemente la 
mancanza del numero. 


Compensi decrescenti. - 75. Ma d’altra parte bisogna 
considerare, come già abbiamo visto, che in un podere 
un aumento in numero dei lavoratori ò possibile solamente 
a condizione dt una produttività più bassa per capita. Si 
riscontrano i medesimi effetti quando in uno Stato «ni in 
un continente sovrabbonda la popolazione. Arrivati ad un 
v.eito punto questa sovrabbondanza di popolazione che 
tendo di continuo ad aumentare ancora, porta verso una 
nduzioac nella produttività del lavoro, e quindi ò evidente 
n ® nza verso salari più bassi pel lavoratore. Questa 
V la secchia legge dei compensi decrescenti. 
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Partendo da questa legge fondamentale, diveniva evi¬ 
dente per Malthus cd anche per altri economisti, che il 
mondo cammina verso la povertà, e che la razza umana, 
similmente a tutte le altre specie viventi, è portata inevi¬ 
tabilmente verso un aumento che trova il suo limite sola¬ 
mente nella miseria, a meno che essa, contrariamente alle 
specie inferiori, pensi alle proprie tendenze e si metta da 
sè stessa sotto un regime di razionale e continua resi¬ 
stenza ad esso. 

70. Tutte le forme vegetali si premono reciprocamente cre¬ 
scendo fino al loro massimo limite possibile. Il più de¬ 
bole soccombe solo perché viene sopraffatto dal più forte. 
In ogni luogo, in cui la fertilità lo concede, e le condizioni 
Io permettono, la vita si moltiplica fino al limite del pos¬ 
sibile. La pressione non cessa mai,»e se cessa si ò per 
fare una breve sosta, da cui trae nuovo vigore per un 
più rapido aumento. La vita vegetale mantiene sò stessa 
principalmente a spose di materia inorganica, o, come 
diciamo comunemente, por mezzo di elementi mincini, 
che per turno procurano il mantenimento al regno am¬ 
malo. Veramente la vita animale può in sò stessa tiovar 
un mezzo di sussistenza, ma l'ultima offerta di induzione 
va ricercata nel regno vegetale. 

In questa capacità della vita vegetale di assimilare a 
materia inorganica, e nella dipendenza (lei regno nmma 
dal vegetale è da ricercarsi l’ultimo criterio di < is inzi 
fra i tre regni. La vita vegetale ù distinta dalla vita ani 
male appunto da questa capacità di assimilale an '**: . 
inorganica. Veramente tutta la carne, in fondo, non e e 
nanamente che erba, come disse il cavallo della \ eco 1 
zone, per scusarsi di aver morsicato il suo pai lone ' ^ . 
quando una l'orma di vita animale ò prem n( a - 

ossa non è che una forma intermediaria pei iM 
vegetali. Forse qualche giorno gli scienziati i»o t ^ 

come si può ricavar alimento dall’azoto, ma > g ; a 

bisogna die il ninnerò degli uomini sopì a 
limitato dalla produttività della terra stessa. ^ 

lutto le forme viventi manifestano I. - 
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verso un anniento, quale abbiamo già notato tra i vege¬ 
tali. Il limite ù dato dal limite >li sussistenza modificato 
soltanto dalla misura in cui gli animali si divorano fra 
loro. L’umanità non è che raramente preda di altri ani¬ 
mali, c lo guerre, e gli omicidi, non possono al giorno 
d’oggi modificare grandemente la popolazione mondiale. 
La carestia non ò un l'atto comune, le epidemie sono formo 
di carestia, c la carestia stessa non è elio temporanea 
insufficienza di prodotti vegetali. 

In questi ultimi 200 anni ha avuto luogo nella popola¬ 
zione un aumento che non lui esempi. E dove finirà 
questo processo, a meno che la carestia non divenga uno 
stato normale per l’uomo ? 

Noi non abbiamo qui lo spazio per esaminare rigoro¬ 
samente quanto di vero vi sia nella fosca previsione mal- 
thusiana ; ma corcheremo di mostrare chiaramente i suoi 
dillerenli c difficili aspetti, fìi può discutere lino u qual 
punto la vita vegetale e la vita animale delle specie infe¬ 
riori proceda corno la razza umana. Se, quando le 
nazioni e gl'individui crescono prosperosamente in ri¬ 
sorse, in ricchezza o in civiltà, la procreazione diminuisce, 
anzi elio crescere, vi è serio motivo di preoccupazione, 
ma ci troviamo nel caso opposto a quello contemplato dal 
Malthus. Del resto, quali sono le vostre osservazioni 
(fica le tanaglie dove vi sono più bambini? 11 numero 



a. Ad ogni modo la legge di diminuzióne dei compensi 
c ,lil applicarsi principalmente alle industrie auricole, allo 


compensi 
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la quale ciò si verifica è chiamata la legge dei compensi 
crescenti. 

Legge dei compensi crescenti. — In un paese di popo¬ 
lazione limitata le occasioni d’intraprendere la coltivazione 
si olirono «la sé per la maggior parte delle industrie 
estrattive, vogliamo dire industrie di materie prime, poiché 
queste sono appunto le industrie che per qualche tempo 
offrono la più alta rimunerazione e richiedono il più pic¬ 
colo impiego di capitale. 

Ma queste sono le industrie a cui va applicata la legge 
dei compensi decrescenti. Quanto più la popolazione au¬ 
menta, ili altrettanto questa legge diviene più manifesta e i 
profitti di dette industrie sempre minori. D’altra parte, 
in misura dell'alimento di popolazione e ili capitale dimi¬ 
nuiscono i relativi svantaggi delle manifatture c delle in¬ 
dustrio affini. 

Le manifatture guadagnano presto terreno, ma ciò non 
ù interamente dovuto sfila tendenza verso una diminu¬ 
zione di ricompensa nelle industrio estrattive, ù piuttosto 
dovuto in parte alla tendenza verso un aumento di com¬ 
pensi che si manifesta nelle altre industrie, li più facile 
laro dieci cappelli sopra un modello che dicci modelli dif¬ 
ferenti ili cappelli. Questo ó ancor vero per i lavori manuali 
° diviene tanto più vero quanto più elevate sono le condi¬ 
zioni di sviluppo. Quanto più vasto è il mercato tanto piu 
possibile è l’economia nella produzione ; tanto piu è estesa 
la divisione del lavoro e più rilevanti sono i vantaggi, che 
derivano dalla meccanica, e più importanti infine le eco¬ 
nomie possibili nell’impiego del capitale, li ancora, aleuta 
miglioramenti noi mezzi di trasporto, grazie ai quali ù 
.possibile ad un maggior numero di persone di sei'usi 
ad un dato centro ili offerta, rendono possibili a questo 
centro economie di produzione più vaste. Un aumento ‘ 1 
Popolazione agisce in modo parallelo, li cosi mani està 
c P*esta tendenza verso una spesa proporzionalmente un 
1,0re nello manifatture, che raramente vici soprafiatta oa 
fittella che porta ad un aumento di spese caratici'» 11 
te lo imprese di materie prime, eccetto noi casi, iu 

Oavkni'OHT — 7. 
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processi manifatturieri hanno comparativamente una pic¬ 
cola parte nel costo del prodotto compito. Ne segue al¬ 
lora che se il procurarsi cibo richiede più tempo o più 
sfòrzo, la razza potrà disporre di questi risparmi di tempo 
c ili energia per le industrie in cui la produttività è de¬ 
crescente. 

Una lai tenue esiste ? — ~8. Non è giusto, come di sò¬ 
lito si là, chiamar legge la tendenza verso un aumento di 
compenso. Le economie possibili su di un vasto mercato 
e per mezzo ili una crescente divisione di lavoro non 
sono inesauribili. Ma la tendenza verso un aumento di 
produttività mercè lo sviluppo dei gusti, dei desideri, e il 
progresso nelle scienze c nella tecnica industrialo sembra 
non abbiano limiti. Da questo lato solamente la legge dei 
compensi crescenti non dà luogo a questioni. 

DOMANDE SUGGESTIVE. 

Porclib 1» popolazione collo città ò cresciuta tanto rapiilaiucuto 
nogli ultimi tilnqtmnt’nnni ! 

Clic sorta d’nd'ari si concontrn.no nello città ? 

I migliommonti nella produzione tendono in qualche guisa ad 
umuontarc la popolazione rurale od urbana ? 

I'. l'aumento della popolazione un (buomono speciale allo città 
degli Stati Uniti ? 

In proporziono è maggioro o minoro la popolazione iinpiogata 
in agricoltura oggi piuttosto elle 50 anni li;? Porcili ? 

Continua quest'aumento di popolazione? 

Quale edotto produrranno i miglioramenti doi mozzi di tras¬ 
porto e della meccanica ? 

Quali edotti si veri fi olieranno sulla densità di popolazione 
nelle città, in seguito ad un miglioramento nei mezzi di trasporto 
suburbnni? L'energia ilei motore elettrico, quali edotti avrà aul- 

orgnnizzazione dei grandi opifici ? E in quale grado ? 








CAPITOLO XI. 


DELLA MONETA IN GENERALE. 


Porcili) il Villino dell’oro è più allibilo di quello del carbone o 
del Ibrro ? 

In elio senso il valore dell’oro è fissalo dal costo di produ¬ 
zione ! 

li questo uu processo rapido o lento.' 

In elio sonso la moneta h oggetto di consumo ? 

Clio cosa in tondo to di faro colla moneta elio ricevuto . 

So vi fossero dato cinquanta liro a condizioni di conservarle 
sempre, avrebbero un valore por voi ? 

So vi fossero dato cinquecento liro, questa somma aumeuto- 
robbo il totale doliti ricohozzn del mondo ! 

Aiiniontorobbo la vostra ricchezza ■ 

Supponendo elio il denaro di oiaseuuo fosso aumentato di cin¬ 
quecento lire, ninnoliterobbo la ricchezza del mondo? 

So fosso raddoppiato il denaro, olio ciascun inombro del con¬ 
sorzio umtiiio possiede, questo latto aumenterebbe la ricchezza 
ili ciascun individuo? 

Credete voi elio in seguito a questo raddoppiamento di mo¬ 
neta ciascun pozzo di moneta, avrobbo la stessa potenza 

quinto olio aveva prima? , .. 

So non vi fosse la moneta corno comprereste un libro, n li¬ 
braio accetterebbe lidio por pagamento ? 

Porcili) il ferro, l’ottone, il grano, il fieno, i diamanti, 
bauco non sarebbero nua buoua moneta . ... 

Nello stato attualo dello nostro presenti cognizioni, «Ito quali 
aspetti importanti l’oro o l’argento hanno caratteristiche dn erse 

dallo soslanzo sopraccennato.’ da 

Menzionato alcuni usi dell’oro o dell’argento presumicelo da 

quello della moneta. 
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È: la moneta in carta altrimenti utile clic conio simbolo di 
moneta .' 

Dato esempi dei vantaggi derivati dalla divisiono dol lavoro. 

7!). Nell’introduzione si è spiegato sufficientemente come 
l’uomo desideri denaro, solo perchè col danaro ha la 
possibilità di comperare ciò che desidera. Quando si vende 
qualche cosa, lo scopo di ciò non 6 raggiunto pel latto 
di ottenere moneta; essa rappresenta solo un mezzo con 
cui si può ottenere ciò che si desidera iti cambio di ciò 
che si vende. E vuol dire, clic il fatto di ricevere il de¬ 
naro segna il punto di equilibrio nello scambio dei beni. 

I nò accadere benissimo che quando si vende non si 
sappia precisamente, clic cosa si comprerà col denaro 
elio si riceve, ma una cosa 6 certa, che cioè se si fosse 
obbligati a non poter comperar nulla con quel denaro, si 
preferirebbe ritener la cosa elio si possiede anzi che ven¬ 
derla. E per la stessa ragione quando nel paragrafo n. 2 
noi parlammo dell’umore pel denaro, noi intendevamo 
esprimere il desiderio esagerato nell’uomo eli possedere 
co. u c ic si vendono e si comperano. La moneta non ò 
Clio UH simbolo generale. In sostanza 6 il potere ili uc- 
nuislare I,osato sul fauo ,11 ma, vendita anteriore o ,11 
un servizio. 

deni L nr,i l n’ / Ì°| 0 " 10,,eta ò siinil ° a quella degli or- 
° 1101 110,1 h vogliamo per sè stessi, ma per le cose 

mi SL7,r T?" 1 ”’T s ™"" =» jrj.; od 
cose dìe pss ,n° ,lV01 ° m só, ma lo desideriamo per le 

ci facilita ìVs!' 10t | llf ° i C m SI * :l monota c ‘ à di aiuto perchè 
,l0ll ° C0Se - Non «i potrebbero me- 
dclla monet i l ' ' anta ®®’ c * lc vengono a noi dall’uso 
die i le i ti *"W ma ' H ' 0l ' C '’ assenza - Supponiamo, 
gli stlvalT mT T CapPClH cont, '° stivali; 7* ha 
dora larii in- 1 "" V “° le " 1<lursi al cambio, perchè desi- 

»è stivali nè cappéll? e<°™ ? f?'® ha aljiti * ,1,a 1,011 vuolc 
darsi. Fu d’uopo per’ t . ? ' 5° ntìn P ossono scor¬ 

ila gli stivali .. ,Io i i ’ CCICai ° c *' e ll 'ova colui che 
° ah ° des,dera ca PPelli, e così B deve trovare 
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un nitro pronto a vender farina e ad accettar stivali, 0 
• leve trovare un altro ancora clic abbia patate e desi¬ 
deri gli abiti. Ivi ancorché /I trovi un tale che abbia sti¬ 
vali e desideri cappelli, lo scambio sarà quasi impossibile 
data la differenza in valore Ira un dato numero di cap¬ 
pelli e un dato numero di stivali, li e C incontrano le 
medesime difficoltà. I.’Jevons olire il seguente esempio : 

« Alcuni anni or sono M. lle Zélie, cantante al Teatro Lirico 
di Parigi, fece un giro di professione attorno al mondo 
c diede un concerto in una Società Islandese. Per pagare 
il canto di un’ aria della .Vomiti e poche altre can¬ 
zoni, ella doveva ricevere una terza parte degli introiti. 
Ecco che, alla fine della serata, fatti i conti trovò clic le 
toccavano per pagamento 3 maiali, 23 tacchini, 4*1 polli, 
fiOOO noci e una quantità considerevole di hananas, li¬ 
moni ed aranci. Alla « Hallo » di Parigi la prima donna 
calcolò, che questi prodotti li avrebbe potuto vendere per 
4000 lire, il che sarebbe stato davvero una buona rimu¬ 
nerazione per cinque canzoni. Ma siccome nell’isola do- 
v’ella si trovava, la moneta era molto scarsa e la signo¬ 
rina non poteva che consumare una minima parte di 
questa provvista, cosi nel frattempo fu costretta a man¬ 
tenere i maiali e i polli colle frutta.Quando 

il signor Wallace viaggiava nell’arcipelago Malese, pare 
abbia avuto a soffrire per la scarsità dei cibi piuttosto 
che per l’abbondanza. In alcune interessantissime descri¬ 
zioni dei suoi viaggi in queste isole, racconta quanto 
fosse difficile in quei luoghi, dove la moneta corrente c 
scarsa, riuscire ad ottenere cibo, senza lare uno specie l 
contratto a prezzi ragionevoli. Egli dice elio accadeva 
spesso, che, so un venditore di pesce o d’altri generi ali¬ 
mentari non trovava uno scambio soddisfacente egli c 
tutti gli altri della compagnia restavano senza pianzo. 
Perciò aggiunse, che nei viaggi seguenti eia pei oio t 
speciale importanza di provvedersi di coiti ogge i, Co,u |; 
coltelli, pezzi di stoffe, di arrack (liquore) o locacele d 
sago, ecc., per farli servire come oggetti u se 1 >', 
nella speranza con una o con l'altra di queste cose d. al- 
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livore uno scambio coi venditori ambulanti (Iella specie 
sopraddetta ». 

Se il commercio fosse impossibile, ecco clic ciascun 
uomo dovrebbe produrre da sé tutto ciò ch’egli consuma, 
e così ciascun individuo saprebbe un po’ di tutto senz’es¬ 
sere esperto in cpialsiasi cosa. 

Dietro il vantaggio clic offre lo scambio, ecco elio tanto 
lo nazioni quanto gl’individui seguono quel ramo di pro¬ 
duzione a cui sono piu adatti e più abili c scambiano il 
prodotto che è loro soverchio con quello clic ó soverchio 
per gli altri. !•, da ciò consegue, clic allorquando la pro¬ 
duzione sociale complessiva aumenta, il valore di ogni 
pane individuale cioè il quoziente — subisce puro un 
aumento. La moneta corrente facilita questa specializza¬ 
zione del lavoro, comunemente chiamata divisione dèi la- 
\mo, col facilitare gli scambi. Quando noi commerciamo, 
ossia scambiano, è perchè la cosa che otteniamo ha per 

noi un valore più alto della cosa che noi diamo in 
scarnino. 

La moneta o, come più accuratamente si dice, la mo- 
ue a en eo ante è un mezzo di trasporto come lo sono 
le strade lerrato e i bastimenti. 

cnnnS a, [ n monela - ~ 81. f< importantissimo 

nmu' in i r? qU0,i S0n0 lo f ‘ ,,Elli,à essenziali di ogni 
deve èL,n n | C ?, n ' e „ moneta - Primieramente la moneta 
una irran le ^ Me “ ssil ‘ l dei pagamenti ordinari : 
in piccole nroi a'• acc,uist0 dev’essere rappresentata 
medesima mi»mS ZI ° n , i: °f ni templare dev’essere della 

bono attuarsi senza polita Ti’"^ 0 '"j, 0 divi f oni d( f 
dove olevnpoi n i ,,, , , a c 'moie, ed il valore non 

troppo minuto per !‘ picco!TulWi°ij 1 f . medÌ0 ,le S H scambi 

ri.bii, i ;,i'3 lr °IW voluminose, c troppo ^ 

loro troppo elevato o ' tT^nlT T'-" ° J ‘ 

binazioni pratiche Si.illi „i , divisioni nè a com- 
confronto coi“1^!" ^ferrelritero il 

spendesse a riuesm ‘ ’ Iasi ™ ate riale che corri- 

igenze, servirebbe discretamente 
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come scambio, se non che molte volte gli scambi ili 
questo genere richiedono lungo tempo. Quando per es. voi 
vendete i vostri cappelli può darsi che non vogliale su¬ 
bito comperare degli altri oggetti, probabilmente non sa¬ 
pete ancora che cosa desiderate di comperare, o se lo 
sapete non volete comperar subito: cosi ne viene, che la 
moneta che voi ricevete dalla vendita dei cappelli de¬ 
v’essere tale da non scemare di valore per ragioni di 
mutamenti chimici o per motivi di fluttuazioni nella offerta. 

Le vostre monete sono simili a un vaglia pagabile dalla 
società in prodotti. 

Grano.e fieno non solo mutano di qualità, ma inoltre 
sono, a seconda delle stagioni, abbondanti o scarsi. 

I credit', sono scambi prorogati. — 82. E ancora, quan¬ 
tunque non cosi chiaramente, pure si può mostrare come 
tutte le ipoteche, i biglietti di banca, le cartelle, i depo¬ 
siti di crediti di banca, ecc., non sono che esempi di 
scambi a pagamento reale protratto. 

II commerciante all’ingrosso vende la sua merce ad un 
credito di tre mesi: in questo caso, invece di essere pa¬ 
gato subito con altri oggetti in cambio o in contanti, con 
i quali comperare altra merce, il pagamento é differito 
per un periodo di tre mesi: di qui l’importanza, che 
questo mezzo di scambio non muti di valore. Quando 
voi prestate una certa cosa, in realtà vene ete i ' 0 $ i 
diritto sopra di essa: quando voi ne siete pagato rie - 
vele delle cose in compenso. Cosi, un prestito è, essen¬ 
zialmente, un traffico, o un baratto, che dura 

a lungo. Quando voi vendeste i cappe! h. voi permett^ e 

ad X di prendere il denaro, a cu. 

ed è lo stesso come se ad X direttamen e - Quando 

i cappelli o la merce che si compera ed 

vi paga egli vi restituisce il vostro compenso pei cap 

pèlli Onduli. Se il pagamento vi soddisfa, la mone .. «» 

cui vi lia pagato non dove ave,' 

nodo ano capacito di s—"«n 0 solo 
q ueSo'de 0 ,l“ P a m bio ileaieto. nta anco,' gueiio di se. 
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viro conio ili tipo noi cornili dill'erili, od essere un me¬ 
dium capace di cllcttunro scarnili clic richiedono, pel loro 
componimento, lunghi periodi di tempo. 

SU. L’oro c l’argento sono materie, clic più delle altre 
rispondono ai sopraddetti requisiti. Nò l’uno nò l’altro 
sono facilmente soggetti ad alterazioni e ad azioni chi¬ 
miche: le loro qualità sono costanti ovunque si trovino, 
e si possono, senza perdita di valore, dividere e suddivi¬ 
dere, come pure .si possono mettere in lega con altri me¬ 
talli. 

Tutti e due hanno un alto valore ed un volume relati¬ 
vamente piccolo. Non solo, ma la produzione annuo di 
questi metalli ò cosi limitata in proporzione alla quantità 
totale in circolazione, che nessun rapido cambiamento di 
valore e possibile per ragioni di produzione. La stessa 
quantità d acqua, che versata in una tinozza muta il li- 
ve o a vista, se invece ò versata in una cisterna non 

, Il’ncnno"" 0,10110 sa "’ a «>»ento del livello 

nell acqua contenutavi. 

SI. La moneta ha perciò tre funzioni distinto • 1 « faci- 
° , ' d " ,OTÌ:2 '" •"* corno ™- 

Zne ef nàL C ° rrCm,: 3> " «'a pietra di pa- 

mulati PRSa,nentl Pm,ralli ° ™ risparmi accu- 

niamo^elCf!^^' ~ S5 ‘ 0ra > ^ntre conve- 
i requisiti necessari a ì)5r n S. P0SSieil ° n0Ìn aUo grado tutti 
vorrà asserire elio !» M!l ' ‘‘"o come moneta, nessuno 
nota idealo. l'C snocinl UM ° °. a, ! ro costituiscano la mo- 
lunzione, cioò ili poter ^or--" 1 riguar ^ 0 a,la sua terza 
protratti, clic si veri fica la'lori C ?T- tÌP ° " CÌ |,a " amenti 
si pensa che, so uno lèi è. * ° (C ^ c, ® nza - Qualche volta 
ri un dollaro d'oro o una UN ° & prestit0 l,n ’ 0I| cia d’oro 
lo stesso peso in ino-,', J11 a ‘1 oro, dovrebbe restituire 

preso a prestito una tonnellata dn? filPchl '° Se avesse 
fina. oliata di (erro o uno staio di fa- 

zióne^'possono ^’or mu^to^di'^p d,C preccdc la «***- 

1 ' a *°ro, aver cioò subito un 
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rialzo od un ribasso, ma questo è un rischio reciproco 
per chi prende e per ehi dii u prestito e che ciascuno dei 
contraenti accetta: in questo caso nessuno è ingannato; 
il contratto era giusto, ma solo in qualche misura specu¬ 
lativo. Cosi è rispetto all'oro; uno ha preso a prestito una 
libbra d’oro; ebbene, si dice che ne deve restituire una 
libbra. Ma nessuno pensa che l’oro c l’argento possano 
essere assolutamente costanti in valore, relativamente 
alle altre cose, cioò che possano mantenere la stessa po¬ 
tenza di acquisto. Ognuno sa, che delle volte i prezzi su¬ 
biscono un rialzo od un ribasso, vale a dire che l’oro au¬ 
menta o diminuisce nella sua potenza di acquisto delle 
merci. L’oro ò un mezzo di scambio come ogni altro e 
quantunque la lluttuazionc sia meno sensibile che nelle 
altre coso, pure non si può dire che vada esente da ogni 
oscillazione. Come ci si potrebbe ritenere ingannali, so 
al momento in cui dobbiamo restituire una certa somma, 
l’oro ha maggior valore di quando rabbuiai preso a pre¬ 
stito? Supponiamo che il creditore non abbia fatto il pre¬ 
stito, oppure clic il debitore abbia ritenuto le medesime 
monete che Ini preso a prestito; perchè il creditore do¬ 
vrebbe considerarsi come danneggiato, per aver fatto il 
prestilo e il debitore per averlo consumato ? Sórgerebbero 
tali obbiezioni nell’adempimento di un contratto in cui si 
trattasse di farina o di ferro, invece che di oro? 

La moneta ideale sarebbe quella, la cui potenza di ac¬ 
quisto non fosso mai soggetta ad un rialzo o ad un iì- 
basso. Forse una moneta ideale è irreperibile; probabil¬ 
mente non esiste. Può darsi però che sia minore la spe¬ 
culazione nei contratti clic si stipulano coll’oro di que 
che sia con altri beni. Una moneta perfetta toglierebbe 
ogni l’orma di speculazione. Quando si comperano gì ano, 
bestiame o altre merci, comunemente si promette di pa¬ 
gare in denaro, piuttosto che di pagare con altre merci, 
precisa mente perchè si vuole, nei limiti de possi i(, » 

tenere un’uguaglianza nella potenza di acquisto iti que 
clic si è dato e quello che si è ricevuto in emano, 
l’unità di misura degli scambi oscillasse, saie c pei 
stesso un danno. 
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Noi dobbiamo ancora ricordare clic nessuno prende a 
prestito del denaro allo scopo di consumarlo, bensì tutti 
intendono spenderlo o quando chi dà a prestito ò pagato, 
egli usa il denaro a scopo di compera o d’altro, ma non 
mai come un bene di consumo. 

Come ciò si riconnetta alta questione delì'iirr/ento. — 
Stì. I.'oscillazione della capacità di acquisto della moneta 
(' cosi minima da non impedire il corso regolare degli 
affari quotidiani. Ed è solo nel caso di contratti in cui il 
pagamento ù a lunga scadenza che la questione assume 
una seria importanza. 

Per ciò che riguarda la politica americana ad esempio, 
attualmente ò di singolare importanza il determinare, se 
negli ultimi venti o venticinque anni l’oro ha o non ha 
considerevolmente aumentato la sua potenza d’acquisto, 
c se 1 ha aumentata, determinarne il grado di aumento. I 
fautori della moneta (l’argento allacciano contro il sistema 
dell oro I obbiezione che con esso il debitore ù costante¬ 


mente in perdita a tutto vantaggio del creditore. A tal uopo 
essi si fondano sopra un ritivilio dei prezzi, che essi asse¬ 
riscono sia avvenuto negli ultimi anni c continui tuttora. 
Gh avversari '«vece discutono in altro modo: negano che 
abbia avuto luogo tanto rinvilio nella media come nella 
generalità dei prezzi. Potranno sostenere quest’asserzione t 
tu ammettono clic si verifica un rinvilio non tanto per 
un aumento nei valore dell’oro quanto per un deprezza- 
■n o ( e o a tre merci. Ma che cosa vogliono significare 
con ciò Dimenticano essi la natura del valore ? (*). 


Stati Ù il iti ^ta'bil i va^eìu? n* 1 ® il1 1831 ni 1873 la legge negl 
«lesse conio 16 -i 1 ciuf- clic" 010 <0 ul ° il quello dolT’argent 

«oro pareggiata in 'valore d» moneta 1 V""" 1 ! 1 * d’oro por cs 
questa nu peso 16 volle 1 nr ®5 uto > ri olii ed 0886 li 

oro « argento poteva senza E °S" uno elio avess 

porzione <li 16 ad 1 cìnti'in l’ 08 ?' . 0011 laro sempre nella prò 

e viceversa. QtiestoV!mn,,,,*« n o , °- 111 argento per un’oncia (Poro 
lieta coniazione dell’oro 1 o dclù 81gll ’i lc ^ to dell’espressione: * li 
Veramente sotto nuesU IcVJc '" rg0nt ° in ™S Ì0nu di 18 ad 1 » 
questa legge l’argento non vonno mai contato 
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[,a fi ornanti a ili monda. — 87. Abbiamo visto, elio in 
gran parlo l’utilità della inonda dipende dalla facilità di 


porche in confrouto all’oro osso aveva un valore maggioro elio 
la legge non gli ascrivesse. 

E ovidento elio so duo stesso misuro d’oro e d’argento fossero 
fiinrn mxNiinn flvmhlifl fui fio cniiinrc 1/nreronto nella 


siina parto cìolroro, nessuno lavcuoe coniare in uuu ui ..u x. 
E In ragiono per cui non si coniava argento quando vigeva la 
lo |T, 'o della libera coniazione, ora ili ciò elio mai l’argento ora 
stato tanto in ribasso corno nel 1873 ed appunto allora la legge 
della libera coniazione fu abolita. Da quell’epoca, l’oro rinmsu 
il solo motallo elio si potesse coniaro a richiesta. L argento co¬ 
niato da allora ad oggi, conio nuclic quello coniato prima, tu 
comperato dal governò conio si fa pel nickel o poi ramo, e tra¬ 
dotto in moneta Bonza corcare di renderò il suo valore in Mi¬ 



nella nuora coniaziouo non ingoino ',r, 

lino a elio l’oro lui un valore 33 volto maggioro (1 cll argento osso 
non può essere coniato nò mantenuto in circolazione, so « 
sidorato conio di valore solo.10 volte niaggioro dell aleuto, e 
elio la potenza di acquisto di un dollaro dinunnirc re m, 0 

la metà dell’attuale. E da ciò deducono, che> 1. 1 t0 a p a 

totalmente come moneta dalla circolazione coi 

"■?£ '"Si”!,, «*..«**? 

dono elio sotto questo regimo il valore dell ‘ r ,7i. 0 ;i valore del¬ 
l'oblio per edotto di un aumonto nella domniif : ... ut y t . r tn, 

l’oro di tanto abbasserebbe per cllctto «lolla • j' quan tit:\ 
indipoudoutomeuto dal suo uso conio m°not.• . 7^ .Jua pro¬ 
verrebbe messo in vendita sul meroat», ebe si puno a fianco 

porzione di 16 a 1 o cosi i due metalli C'^^^^cintl col uomo 
dell’altro senza incouvonioiito. Costoro son - ,[ c iPargonto 

di . Bimetallisti nazionali ■>. Altri fra questa 1 utori c^f^onc. 
ammettono che allora l’oro vorrebbe esolns TJ| nl0 tnllìsti inter- 
questi si chiamano Argento-iuonomctallisti. .. ^ tar j <pEu- 

iinzionali sono d’avviso che la cooperarlo ( p>j ,p iu „io- 

ropa ò necessaria per (issare la propor* 1 »!'® . jg n d 1 

talli. Alcuni di ossi son d’avviso elio la p P . of0 auc | 10 piò 
possa andare ; altri vorrebbero per 1 oro 

elevato. . . q h„i,o dell’argento ò 

L’estensione dello ricerche SU q ,r lm iito : il soggetto è 

cosa elio va lasciata al criterio dell ,k amon to in uu corso di 
troppo esteso por essere trattato con '® nl .... c h e egli non ò fan- 
economia politica olemontiiro. L autore osso ^ aggiunge, elio 
toro nò dell’uno nò dell’altro di questi ' >° t ° q l iu , g fi ultimi ven- 
ritiene elio i prezzi siano notevolmente ■ . n ^te dovuto a 

tieiuquo anni, e che questo ribasso non 
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cfTeltuarc lo scornino. Vi è perciò altrettanta necessità di 
monelli quanta vi é d’utrni altro merco. I.a domanda di 
un medium degli scambi é misurato approssimativamente 
dulia quantità degli scarnili da l'arsi. K diciamo approssi¬ 
mativamente, poiché il baratto é sempre possibile quan¬ 
tunque di solito non sia di un'Importanza considerevole. 

La domanda h Iimitala dalla divisione del lavoro. _ 

Però ò chiaro che non vi sarebbe necessità di moneta se 
ciascuno individualmente producesse quanto gli occorre, 
l'.d é ugualmente chiaro che la divisione del lavoro di¬ 
viene possibile solo se é possibile lo scambio «lei pro¬ 
dotti. Ora importa osservare clic quando la produzione di 
un popolo o di un individuo rimane invariata, l'ammon¬ 
tare dello scambio aumenta quanto più si estende la di¬ 
visione del lavoro o che il totale degli scambi é in modo 
approssimativo limitato dal grado di estensione della di- 
visione del lavoro : c che perciò i vantaggi derivati dagli 
i im V l . sono tsn,1| hi, quando nessun'al tra economia nella 
del l )avoro° ' S P c,ars ‘ l * a 1111 tuunento nella divisione 

un “ deUa do " wnda - ~ 88- Ma la produttività di 
: t ° in,livi,lu ° non ^«"0 stazio- 

iUon'tinuó T' a/IOn Vn SCnerale au,110II, a rapidamente; 

scienze * 1,6110 a, ‘ li ’ (lclla 

visione 1 , 7 ,"; tra T , ‘ t0 ’ no » solo contribuisce alla di- 
ma n „, , ° r ° 6 B ,a «POcinlizzaxione dell'industria, 

sarie produzione individuale delle cose necesl 

P^^^tlamem^r^ m °' ,0,a 11011 0 P 1 ’ 0 ' 

« solo alla produttività per Jàp™T U T 

/ (.upua. il numero totale 


disposto cov ! 0 da I,anic °- -bhiutore f> puro 

RoiiKcntito C | ie i n o 11 o taz io ni? ', un? nmcnc; "'° "ri 1873 a vesso 

<l»ella <l«-ll’oro, l'argont«, si s-irel.l.n ' UK i'- lt0 1 avosso sostituita 
al tnio iduuli. «li moneta : tuttàvi» n '"“S* 10 dell'oro u 7 vici nato 
lev ole, sotto qualsiasi nsnettn mi "".toro non è noppur fovo- 
,lft " coui!i - 
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degli scambi da farsi, che dà la misura della domanda 
di moneta. Questo dipende in gran parto dal grado 
d’incivilimento c dal genere di organizzazione industriale. 
In un senso generale la domanda individuale della mo¬ 
neta aumenta. Ma non si può dire clic l’aumento sia ri¬ 
chiesto per l’individuo soltanto, bensì 6 richiesto per l’in¬ 
dividuo in considerazione della inedia produttività e dei 
metodi vigenti di produzione. Quello che è sufficiente in 
un paese per un individuo può essere assolutamente in¬ 
sufficiente per un altro in condizioni diverse. 

Il calore rlcll'unità monetaria. — <St). 11 valore dell unita 


di moneta circolante, sia essa il dollaro, la lirao la ster¬ 
lina, ò il punto «li equilibrio fra domanda ed oflerta «li 
moneta corrente. Fin qui non vi è alcuna dillicoltà spe¬ 
ciale alla questione monetaria. Se la domanda aumenta 
senza un aumento corrispondente nell’offerta, il \aluie 
della moneta s’innalza, cioè i prezzi si abbassano. Cosi 
un aumento nelPofferta tende a un rispettivo aumento 
nei prezzi, cioù tende ad abbassare la potenza di acquisto 
dell’unità «li moneta. Se la relazione fra domanda ed ol- 
l'erta cambia, corrispondentemente cambia anche ì \noie 

dell'unità. 

Perciò ò impossibile una insulficicnza pei moneti e « 
moneta; i prezzi devono subire un ribasso lino a c ìe i 
nuovo valore unitario dcU’ollerta sia sufficiente, osi - 
vi è ingombro «li moneta, i prezzi aumentano ino a c 
l’eccesso scompaia. Quando l’equilibrio nella C1K ° 1 *' 
ò turbato esso tende sempre a ristabilirsi. > a c l u °‘ 
c«;sso di equilibrio non è senza inconvenienti e<j e - 
accompagnato da ingiustizie e il pi» t,cl ® 1 nlf 

sastri, come si vedrà più chiaramente no no. j 

sopra lo crisi commerciali. Queste lluttuaziou < n ‘ te 
debbono evitarsi quanto più è possibile. j- moneta è 
a questa condizione che la normale olìer a 1 c 

meglio determinata. Un’ollerta sufficiente 1 ^ 

quantità tale «la mantenere immutabile a P<j. - e ideale 
quistO del dollaro o della lira sarebbe la con 


tu lutti i casi ordinari. 
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DOMANDE SUGGESTIVE. 

Spiegato l’analogia elio esisto fra scarnino o trasporto. 

Delineato quali sono lo dilli collii di condurrò gli alluri son/.a 
mi mozzo di scambio. 

Dimostrato come la vendita contro moneta non sia altro elio 
nn mezzo por un successivo scambio di merci. 

Quali sono lo l'orzo elio tendono ad uiiinontnro il bisogno di 
un medium di circolazione ? 

Da ciò elio voi potete giudicare, ò l’oro solamente o l’oro e 
l’Argento insieme, elio aumentano di valore con una lapidili! 
corrispondente al bisogno f 

So non ò cosi, quali risultati creduto elio no dovranno sognilo ? 

Cho cosa accadrà so vi ò sovrabbondanza o mancanza di mo¬ 
neta ? 

Clu resta danneggiato quando aumentano i prozzi ! 

Olii resta danneggiato quando ribassano? 


DOMANDA ED OFFERTA DI MONETA CORRENTE. 

don'oro°? 0tt0 aVr0bb ° 11 rÌI,US8 ° ,loi sulla produzione 

ProlMibnuionle, sarebbe questo risultato si.nioionto a vincerò 
la tendenza verso un ribasso dei prezzi? 

" V,<>1 ' 1 ’” "".. ..erari» 

..SS™:'» "* . .1» -toppi. .li 

■ 1 A^trs.ri: ; t < r? pi,iorobbcro 

(lì ' 0 PD**rc i„ q„„,o forma ? 

1>- altri usi, cbenon“r^iK^“? d ' 0r ° " dOP ° Blto 
•uobbo Folletto sufficiente ad impedire un rialzo doi prezzi? 

noto" cruTeideT^^ r Caral . terc della domanda di mo- 

dall’utilità della m\ HZa C naro ' Questa domanda deriva 

in q,,a,u ° a ^- ia ia 

condi/J,,ne di ttnn io i q lv,ene P 088 ' 1 »'* alla sola 

e,me f“ ' pro ' l0,,i - Por 

libri» fra domanda al' ni ''" "»' ni1 " l'u»K> ili equi- 
omaitda ed ollcrta. Quando aumentano gli af- 
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fari, il valore ilclle monete aumenta, cioè i prezzi ri¬ 
bassano; ossia la stessa moneta 6 sufficiente per compe¬ 
rare più ili quanto si potesse comperare prima, a meno 
che nel tempo stesso vi sia una più larga offerta anche ili 
denaro. Se la moneta aumenta, ecco per riscontro clic i 
prezzi tenderanno a rialzarsi, cioè una certa quantità di 
denaro non potrà clic comperare una minor quantità di 
merce di prima. 

Cause della domanda di moneta. — 5)1. Come fu già 
detto, la domanda di moneta dipende dalla intensità va¬ 
riabile del bisogno di scambiare. Ora si noti, che questa 
disposiziono allo scambio varia secondo i vantaggi che 
ne derivano. 

Tanto chi compera come chi vende suppone di fare un 
buon aliare, in caso contrario nè l’uno venderebbe nè 
l’altro cercherebbe di acquistare. Perciò le quantità già 
studiate da noi che rappresentano le quasi-rendite dei 
compratori e dei venditori spiegano la domanda e a 


moneta corrente. 

Potrebbe la domanda equicalcrc a tutta la ricche;:a. 
— 5)2. Vi sono molte cose che noi possediamo e clic non 
venderemmo per qualsiasi prezzo o per qualsiasi cosa, 
che chicchessia fosse disposto a dare in cani no. < ‘ 111 
riamente si comperano cose che sono necessaiie, ° " 
si comperano a scopo di rivendita, lultavia quani 
vendete una data cosa lo fate allo scopo i • . 

altre cose clic desiderate più di quelle clic vene eie. 
poi ottenete qualche cosa, voi generalmente 111 1 
tenerla: questa è appunto la ragione che ve a 
rare. Por tal modo, solamente una picco a P 
ricchezza del mondo va ad accrescere a i q 

moneta; solamente quella parte che in un i» eta 

può essere offerta. Coloro che ritengono c 1C , on0 | a <;i- 
correme rappresenta la ricchezza 

tuazione, come sono in errore colmo che cf) |. 

il benessere generale crescerebbe ^finitamente 

l’aumentare dei dollari. . veniente 

Orìgine Min mencia. - »3- O.-,. b^emen 
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esaminare alcune delle sorgenti di offerta di moneta. 
Quasi tutti i popoli usano in qualche grado l'oro e l’ar¬ 
gento come moneta. Dove questo accade, ecco che chiun¬ 
que ha oro od argento, può far coniare questi metalli 
come moneta, ed il valore di questa sarà uguale al va¬ 
lore del metallo che contiene, e la capacità di acquisto 
della moneta pari al costo marginale della produzione 
del metallo. Ad cs., se una giornata di lavoro impiegata 
nell’estrazione dell’oro può comperare un dato numero di 
cappelli mentre una giornata di lavoro dedicata alla loro 
diretta fabbricazione darebbe un numero minore di cap¬ 
pelli, la produzione dell'oro aumenterà fino al punto in 
cui questo vantaggio sarà pareggialo. Così qualsiasi au¬ 
mento nella capacità di compera della moneta tendo a 
stimolare la produzione del metallo come moneta, lino 
a che il valore della moneta diverrà pari al costo margi¬ 
nalo di produzione. 

Elfctti dell'aumento di offerta della inonda. — SM. Tut¬ 
tavia supponiamo che abbia luogo un grande aumento 
nella produzione mineraria; si siano scoperte miniere più 
ricche, oppure si siano adottati migliori sistemi di elabo¬ 
razione. Ciò porterà un aumentò di moneta e conseguen¬ 
temente un rialzo dei prezzi. Ma naturalmente non si 
conia tutto il metallo prodotto. Non lutto l’oro vion Ira- 
otto ni moneta. L aumento in offerta abbasserebbe il suo 
valore e 1 oro sarebbe adoperato per nuovi usi, ed in più 
larga misura ancora negli antichi impieghi. 

erodono "i S ' (lil(ì cll ° solamente una parte del nuovo 
p. odono s, aggiungerebbe alla quantità della moneta cor- 

Nel prossimo capitolo dimostreremo come carta e cre- 

monet Noi '' asìoni 11 P osto «Iella vera 

Senza rr° UlUavia P rontì a notare un’importante 
tr ntcco o l mOUOta C0lTeiU0 che lia »'■ valore in- 

ó n -dt o m °"T’ PCI ‘ ° S " falta (,i carta, e che 

c no i tu C ,G f,Uell ° chft viene dall’uso che 

Z XtnJ VoT' 0 ' ì0 - Un aim,enl ° considerevole di 

d oio non aumenterebbe di molto la quantità 
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ilei l’oro impiegato come moneta, qualora la domanda or¬ 
dinaria degli affari potesse assorbire la maggior parte 
della nuova produzione senza subire grande cambiamento 
di valore. In tutti i modi l’aumentare la produzione del¬ 
l’oro nel mondo in una quantità uguale a quella usata 
come moneta, non vorrebbe dire raddoppiare il totale 
usato come moneta in circolazione. Ma colla carta la 
cosa ò ben diversa. La carta emessa dal governo come 
moneta rimane sempre moneta, a meno clic non venga 
ritirata dal governo contro pagamento; oppure sia tanto 
logora da esser buona a far cenci. L’oflcrta si equilibra 
colla domanda solamente col diminuire la capacità di com¬ 
pera in proporzione all’aumento in volume. 


DIFFERENTI SPECIE DI MONETA. 

Il rendiconto che segue'è di una banca rurale, allo 
scadere del 1894 ; e bisogna farne un'analisi accurata e 
precisa. Notate elio la banca ha fra capitale di riserva e 
di profitti non divisi un ammonto investito di circa L. 70,000, 
e su di esso un deposito di 255,887,94 dollari. 


DOMANDE. 

Mostrato clic cosa si ò latto con questo denaro. 

Qual’ò il debito dovuto alla banca in cedole o tratto m ec¬ 
cedenza ì r in 

Quanto 6 stato dato in prestito ad altro banche aot o 
di dopositi? 

Quanto può pagare questa banca in nn giorno ! 

E a questo scopo quali sono lo suo risorso imtno< iato! 

A quanto aumenta la somma clic tien pronta in io" > 

or °j e in argento ? . diritti di 

In qualo grado lo sno risorso sono rappresenta o < < 

domanda sopra altro banche? nazionale? 

Como sono assicurati i biglietti emessi dalla an 
lu elio modo sono pagabili ? 

Davencoiìt — 8. 
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l’KIMA MANCA NAZIONALE, 
(eli a i.r.ivS City (Iowa), 1891. 


l’ics ti ti e semiti. 
Assegni . . . . 
Titoli di eredito 
degli Stati U- 
niti . . . . 

Soinnio dovuto da 
altro lia li e he 
nazionali . . 

Mobili ed immo¬ 
bili . 

Sommo dovute da 
Bnnolio di Sta¬ 
to o da ban- 
oliiori . . . . 
Dovuto da agenti 
di credito legal¬ 
mente autoriz¬ 
zati . 

Cliocks ed altri 
buoni di cassa 
Biglietti di altre 
Banche nazio¬ 
nali . . . . 
Moneta circolan¬ 
te . 

Moneta metallica 
Banconote legali 
Fondo d’auimor- 
tamento col Te¬ 
soro degli Stati 
Uniti .... 


L. 237,000,10 

* 385,36 

» 12,000,00 

* 32,713,01 

1.000,00 

» 782,52 

» 2.1,888.90 
> 1 , 649,79 

•> 7,972,00 

* 93,63 
>• 10,035,50 

* 8,000,00 

» 562,50 


Totale 


. Jj. 338,181,04 


Stock capitalisti¬ 
co pagato in . L. 50,000,00 

Fondo di riserva » 10,000,00 

Profitti indivisi, 
dell'atto lo spe¬ 
so correnti o le 
imposto pagate » 10,533,70 

Banconote nazio¬ 
nali emesso. . ? 5,760,00 


Depositi indivi¬ 
duali ..... 255,887,91 


Totale . . . . L. 338,181,64 


Prendo te uno di qupsti biglie» 
messo di lare la banca. 

E possibile elio tutti i deposita 
allo stesso tempo ? 


guardato elio cosa ha pro- 
riebiedano il proprio denaro 
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Clio cosa iiccndrolilio .so citi rivvoliissc ? 

Vi «mollilo prolitlo noi tornir ima Imucu no Ih I,aneti il.iv 
som prò tonor pronto por la consegna il denaro olio lo 
allidnln ! 


1*850 

violi 


Come il credilo lieti luoi/o di monda. — flò. Supponiamo 
clic D dia mi A un ordine sopra di voi di L. 250,00; A si 
serve di quest’ordine per pagare un conto al suo dro¬ 
ghiere, il (piale a sua volta ve lo porta e ve lo rilascia 
a pagamento di un debito clic ha verso di voi ; e voi non 
avete clic a distruggerlo. Molti affari si Tanno a mezzo 
ili questi ordini trasferibili, senza necessità di monete in 
contanti. Il credito si sostituisce alla moneta. 

. Cosi quando pagate un debito con uno elicci.-, pagabile 
sopra una corta banca, questo check può passare da un 
individuo all’altro come Torma di pagamenti successivi, 
come già abbiamo visto nel caso precedente, servendo 
cioè come moneta, clic permette di far scambi; c final¬ 
mente, quando il check arriva alla banca, è iscritto nei 
registri come un debito a vostro carico e un credito a 
lavoro di chi l’ha depositato. Come si vede non si ò 
adoperata moneta noU’intcro corso del negozio. 

Cosi possiamo vedere, clic il medium di circolazione è 
composto di elementi diversi. Lo studente può prima 
d’ora aver avuto qualche contusione circa il significato 
del termine « moneta » e del termine « moneta corrente ». 
Questi due termini non sono equivalenti. La moneta cor¬ 
rente comprende tutte le Torme di mezzi di scambio, 
mentre moneta in sù non è che una Torma della moneta 
corrente. Cosi noi parliamo di moneta coniata, di carta¬ 
moneta americana e simili. Ma la maggior parte degli 
affari è fatta per via del credito, che le sostituisce, cioò 
per mezzo di tratte, di .cambiali, di checks, e giroconti 
bancari. 

l.'jj probabile che in origine tutte le monete fossero rap¬ 
presentale solamente da merci aventi uiia utilità propria 
indipendentemente dalla loro possibile funzione monetaria. 
Ma collo sviluppo sociale crebbe l’uso dei succedanei. 


I 


I 
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Colui clic ù solito far depositi presso le bnnclie erode elio 
il suo deposito continui a rimanervi sotto l'orma di mo¬ 
neta e clic realmente continui a servirlo per tutte quelle 
necessità clic richiedevano denaro. Il diritto di poter 
aver il denaro quando lo si vuole presenta i medesimi 
vantaggi <li un possesso attuale, ed è non meno di questo 
prontamente trasferibile. 

Quando un cliente della banca desidera pagare un suo 
conto emette un dieci, a proprio carico. Colui clic riceve 
questo check lo trasmette pure alla banca che lo inscrive 
a suo credito; chi ha omesso il check diventa debitore 
presso la banca; cosi Fallare si compie senza scanibio di 
moneta. Queste somme di depositi nella banca talora 
sommano a molto più di quel che la banca non possegga 
in moneta corrente. Queste risorse in contanti sono molto 
volte costituite anche da diritti su depositi fatti in altre 
banche. 


Londra, per os., ò un centro bancario, non solamente di 
una gran parte d'Inghilterra, ma del mondo intero. I pa¬ 
gamenti di interessi internazionali e tutti gli alluri con 
1 estero si tanno per mezzo di tratte sopra Londra. Le 
dinerenze fra le banche di Londra non si pagano in mo¬ 
neta, ma in chccks e in crediti iscritti alla Banca d’In¬ 
ghilterra. Ne risulta, che quantunque gli affari delle banche 
di Londra ammontino a centinaia di milioni di dollari ogni 
giorno, il movimento in monete è solo in proporzione dol¬ 
ano pei cento. Si capisce come gl’inglesi possano fare i 
oio a an con meno di 20 dollari in moneta per ciascuno, 
mentre i lianccsi richiedono più di 40 dollari per ciascuno, 
quantunque i loro affari siano in proporzione più piccoli. 

e >nnc io in Francia sono poche, poiclió il deposito ban¬ 
cario c generalmente scarso c il sistema dei chccks in af- 
uri ordinari è quasi sconosciuto, e perfino la Cantera di 
compensazione d. Parigi - ] a sola che vi sia in Francia 
rma 'c-n L l, < ? l ° ap P°oo*ata. L’operaio francese tiene il 
nelle cnl™ 'u la ' Sca ’ '* c °nladino lo nasconde magari 
S„? ’ 1 !,T rCa,Ue ftt da banchiere a sè stesso. 

.v/om < i Sialo. — fio. Non solo gli uomini d'affari 
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lianno inventato dei metodi convenienti di scambio, che 
in ell'elto non sono che succedanei di moneta corrente, 
ma anche i governi e gli istituti bancari hanno emesso 
forme di monete conosciute come biglietti, banconote, 
ijreenbaeks et similia. 

Noi abbiamo veduto che tutte queste Torme di sostitu¬ 
zione di moneta corrente compiono le funzioni della mo¬ 
neta reale per tutto ciò che riguarda gli scambi e perciò 
esse operano a questo riguardo come un assoluto au¬ 
mento nell'ollerta del prodotto adoperato come moneta. 


DOMANDE SUGGESTIVE. 

Quando un mercante deposita, supponiamo, L. 1000, tutta 
questa somma ò in moneta assoluta? 0 in elici 
Supponendo voi abbiate in banca a vostro eredito o eomu si 
suol diro in doposito L. 1000; questa somma è realmouto in banca . 

Probabilmente elio somma vi ò in banca olio possa eorrispun- 
doro al vostro credito di L. 1000 t 
.So voi dosidorato pagare un conto, preferito pagare in moneta 
o per mozzo di uno check ? 

Como può il inorando servirsi di cliocks se egli non lia mai 
visto la nioucta elio realmente li rappresenti i 
Che cos’ò una Camera di compensazione ? Cercato uu banchiere 
e fatovelo spiegare. 


LA LEGGE DI GRKSIIAM. 

LA MONETA CATTIVA CACCIA LA BUONA. 

Quando il valore dell’alluminio subi un ribasso, ihe rosa 

lece di questo metallo ? ... 

Quale Diletto avrebbo una diminuzione nella capaci t 
scambio doll’oro sopra l’uso di questo metallo per aio pi > 
ornamenti, occ. ? 

So voi possodosto un pezzo d’oro autHciou o per a ’ ‘ , 

d’oro al vostro orologio oppure sntllcionte ano io a se 
con un biciclo di seconda qualitit. si può suppoi re . 

gli creste la cassa d’oro; ma ora supponiamo i. io i pr 
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ciimbiuti tanto clic voi possiate comperalo collo stesso peso d’oro 
mi biciclo di prima qualità ; clic cambiamento fareste allora nel¬ 
l’uso del vostro oro 


‘.17. Qualunque aumento ili moneta corrente, sia per ra¬ 
gioni di credito o per altre, tende ad abbassare la capa¬ 
cità di compera di ciascuna unità di moneta, dollaro, 
lira, lira sterlina, ecc. 

Questo ribasso nella capacità di scambio della moneta 
rende possibile l’applicazione dell’oro e dell’argento a 
molti altri usi. Così puro, quando sono in circolazione 
eroditi e moneta cartacea, vi è una naturale tendenza ad 
abbandonare quelle monete la cui materia ò applicabile 
ad altri usi, die non sia quello di moneta. Così noi ve¬ 
niamo a dire, secondo la legge di Gresham, che la mo¬ 
neta cattiva scaccia la buona. Ma questa espressione ora 
non do\e indurvi in errore. Si ù detto clic l’aumento della 


moneta corrente cagiona un ribasso nella potenza d’ac¬ 
quisto dell unità monetaria. Questo ribasso lascia l’oro c 
1 ai genio in balia alla forza maggiore del mercato esterno, 
cioiì al mercato dello arti e dello industrie. La moneta buona 
non ò già di proposito messa fuori dal mercato, ma piut¬ 
tosto viene insensibilmente sostituita. La moneta cattiva 
attenua la domanda di moneta e così mette in libertà, in 
qua c le mudo, la moneta corrente clic ò oggetto di ogni 
a 1 a spcde ! i domanda. K in verità l’espansione della 
loiieta cattiva non dilTerisce dall'espansione della moneta 
miglimi, 5 , per ragioni ili più grande ,>(Torta, eccetto nel 

aiw.,‘1 CU .‘ '' Sl£ ! U " accrescime »to di moneta cattiva; 
allouUo sborso ù moneta buona, mentre la moneta 
canna circolazione rimane la medesima. 

Qu3o ni > eS/< T nc ‘ com ''«rcio internazionale. - 
ILta m noi m ° dm ° CÌ, ' Ca la le S8 e di Gresham ap- 

ul. bracci asso i| mondo iS ®'^ ™ S0CÌeta 

denze ohe noli’i,. .. ^ a com,1 '>cmente queste ten- 

,®m,, U " ' "" |mC50 """ «°»° 'li copi tale im- 

fimarcarle - nel 
emazioiiale. Nell» eli-colazione interna la 






della moneta in generale 


I IO 


legge di Gresliani lui questo significato, che l’aumento di 
moneta circolante dà luogo ad alcune forme di questa 
moneta che sarebbe preferibile poter usare all’estero 
piuttosto clic all’interno, ossia di maggior valore per l’uso 
clic por lo scambio. Negli affari internazionali questa 
legge significa clic l’aumento produce ancora forme di mo¬ 
neta, clic si prestano ad essere più usate negli scambi con 
l’estero clic con quelli all’interno, per gli acquisti fatti 
fuori anziché per quelli fatti nel mercato nazionale. 

Supponiamo, per esempio, clic nel paese in seguito al 
diffondersi di alcune forme di moneta cartacea, o all’ab¬ 
bondanza di credito, i prezzi abbiano subito un rialzo del 
dieci per cento; cioè che quello clic in origine era !>0 nel 
paese e 100 all’estero e veniva esportato, ora sia salito a 
99 nel paese e cessi ili essere esportato ; c che quello che 
era 00 all’estero e 100 nel paese e perciò veniva impor¬ 
talo, ora salendo a 100 venga in misura anche maggiore 
importato. Quella parte della nostra moneta meglio ac¬ 
creditata all’estero e sopra la quale la pressione del mer¬ 
cato estero è più forte, sarà esportata per pagare la diffe¬ 
renza di moneta, clic noi dobbiamo all’estero. 

Questa tendenza verso l’esportazione della moneta con¬ 
tinuerà fino a che sarà nulla la differenza fra i nostri 
prezzi c quelli stranieri. Nel tempo stesso in cui 1 espor¬ 
tazione della nostra moneta tende ad abbassare i nostri 
prezzi l’importazione all’estero della nostra moneta tende 
al rialzo dei prezzi all’estero. 

HO. E andiamo anche più lontano con un esempio, sup¬ 
poniamo che la moneta in circolazione negli Stati Uniti . ] 

ammonti ad un bilione e cinquecento milioni, e cheque a 
europea ammonti a dieci bilioni: supponiamo, por di piu. 
clic il nostro bilione e mezzo sia in oro. Ora se ?i la > 
tentativo di raddoppiare la nostra moneta ometterà o un 
bilione e mezzo in carta, è evidente che i no&tu l ,icz/l 
tenderanno a salire. Se ne ha corno risultato mime», ia o 
un aumento di importazione e una diminuzione c i ospoj 
lezione. Fino a quando noi avremo oro da p.-poitaie, a 
nostra bilancia commerciale sfavorevole \eua *"< 1 l - 


j 
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con esportazione d’oro, pur continuando i prezzi a salire 
all’estero. Quando i prezzi esteri avranno raggiunto il loro 
nuovo livello, il caso starà come segue: il totale in mo¬ 
neta corrente in America c in Europi! sarà aumentato da 
L. 11,500,000,000 a L. 13,000,000,000 e si avrà un rialzo 
generale nei prezzi del 13 per cento. I.a nostra moneta 
corrente bisogna sia aumentata da L. 1,500,000,000 a 
L. 1,500,000,000 X 1.13) X I» 1,669,500,000 - L. 169,500,000 
in oro, e il resto del nostro oro andrebbe ad accrescere 
la circolazione europea. 

Un’emissione di due bilioni ili carta porterebbe il se¬ 
guente risultato; tutto il nostro oro passerebbe in Europa; 
i prezzi in Europa avrebbero un rialzo del 15%, il nostro 
bisogno ili moneta in queste nuovo condizioni del mercato 
dell oro sarebbe di L. 1,725,060,000: la nostra circolazione 
attuale di L. 2,000,000,000: il premio sull’oro sarebbe del 
la,9 /„ e si avrebbe un rialzo nei prezzi, calcolati in mo¬ 
neta ili carta, del 33 °/„. 


ì 


100. lenendo bene a monte questi Tatti, diviene evidente 
la l'utilità c il pericolo clic vi ó in qualsiasi sforzo locale 
verso un aumento di circolazione. Tentativi di questo ge¬ 
nere possono riuscire solamente in proporzione alla diflu- 
8101,0 c,ella moil cta corrente nel mondo, a meno elio la 
moneta corrente della nazione clic tenta un aumento 
perda la sua qualità come merce — per es. l’oro — e 

< l'uiti una inonda non internaziouale, per cs. moneta 
cartacea irredimibile. 


DOMANDE SUGGESTIVE. 

sullo ^lortL!ioniV 3POrtnZt0n0 abb ‘ a uua cout Ì| u “ eccedenza 

1 . . . . ° “ ii ’- 

d’iiiipertazkiiio ? ' " l '° !S " 11 ’° 5J l >orfc5 »5'»onc seguita da un divieto 
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Vale la pomi di aumentare la moneta nel paese e di innal¬ 
zare i prozzi limitando gli acquisti, pensando di aumentarli più 
tardi ? 

Clm relazione ha tutto «mosto colla tariffa protettrice ? 

12 vero che la divisione internazionale del lavoro fra lo nazioni 
possibile solo con la condiziono dello scambio dei prodotti ? 
La divisione del lavoro ò un bone nell’intorno di un paese? 

12 un belio la divisiono intornazionalo del lavoro ! 

Trovato voi elio la legge di Cresimai abbia qualche relaziono 
con la questiono dell’argento ? 

Da dove viene l’offerta «lolla moneta corrente ì 

Clio cos’ò elio misurerebbe il valoro, so la leggo determinasse 


l’offerta di moneta in carta ? 

La domanda sarchilo meglio equilibrata da offerta di moneta 
cartacea o di moneta metallica? 

Un aumento nella moneta d’argouto metterebbe in libort;\ del¬ 
l’oro por altri usi che non siano quello di moneta? Perche? 
Com’è possibile influire sul valoro dell’oro usato come merce 
Quale no sarobbo l’effetto sulla potenza d’aoqnisto dell’oro 
conio moneta ? 

Potrobbo contemporaneamente ribassare la sua potenza d ac¬ 
quisto come moneta o come morce ? 

La potenza di acquisto dell’oro come moneta gli 6 lorsc con¬ 
tenta dal fatto della coniazione da parto dol governo ? 

La sua potenza di acquisto proviene in qualche modo dal tatto 

elio ò usato conio moneta * . 5 

Puh Voro osscro usato corno inonda anche «nuuu o 

non corrisponda al valore reale ? f .n. 

12 vero che la moneta coniata ha ...» valore aguale al metallo 

olio oontione? .... „,.r la 

So il conio non corti dea elio il poso c il baco, eh. 1 0 1 

coniazione ? , . 

Clio cos’ò il diritto di signoria? ( scignioragc ). 


CKIS1 COMMERCIALI. 

Quali spooio di annate goncraimonto procedono ^ 1, 

cui vi è panico per quauto riguarda («) 1 - ’ 

(c) lo speculazioni f . • , rlinr do alla «»- 

Quali sono le caratteristiche dello nn • „ . jj 0 f er _ 

Pitalizzazione, ali-industria edilizia, allo man, fattine, 

rovio 1 
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In <|ii:>li opnolio gli operai trovano lavoro, o in quali souo por 
lo più disoccupati ? 

Iu tuli opocùo qual’c l’estcnsiouu della produzione e dei ri¬ 
sparmi ì 

So i prezzi sono stati alti o gli alluri abbondanti, conio sta¬ 
ranno lo coso in riguardo alla quantità di moneta circolante t 
Sarà essa aumentata i 

Sono tempi Morenti «pioli! iu cui vi ò più estesa produzione 
d. metalli preziosi, o quelli in cui vi è una tendenza spiccata 
vorso monetazione di grandi stocks di metalli preziosi? 

Come tu possibile questo rialzo nei prezzi ? 


1 .sistema di credito in grande. - 101. Noi abbiamo già 
visto come al giorno d’oggi una gran parie degli affari 

«Ti mm m “‘"V*'’ 7™° di mo " e,a ’ ma con succedanei 
! mone a > vale a ‘lire con diverse forme di credilo o con 

• srxr iii iieposito ’ ° di —^Xr 

m-an nnrm nll" | COmm , CrC , 10 localc * e,,ecks soddisfano in 
conote smin t 7 * d ‘ m0neta ’ e le « «e bau- 

Snur ssx rar 6 por e,rem,arc 1 pa - 

Stafr. ir e„i„ ' . , C ‘. e Clttà > ma ancora Ira Stalo e 

orbene anche nuoti ° • 1<rerenze 50110 pagate in moneta ; 
■ne^ di còn nJ l " 0 ™ di molto "‘lotto dalle ca¬ 

si pagano a mez/fwi? 16 ’ '! Ij ' >ncll ’ a ,0 differenze bancarie 
È evidente che tulli gl r° C ° mi Kanca d’Ingliilterra. 

di moneta in rehizinrl^ii efl ettuati senza bisogno 

non avvenuti Non uni * a domanda di moneta sono come 

ti'usferimenti ha dimhuiito maS8ÌOr ra P ldilà di 

richiesto nel m72Z gran 1>arte a,lclic » tempo 
queste inHucnze'contrihiiil" moneta de,,e differenze. Tutte 
a cancellare 7"° a se *•«* 

aita di moneta «lovun , a sopravalutare l’u- 

mezzo «li scambio, cid ' U,m 0stc5a domanda del 
c/icelati il itcgo/iante C0l)1 pera paga j| negoziante con 
rtoenw, S » >«a volta il negoziamo al- 

cce., Imnno t|iiaéi 0 strade ferrale, i telegrafi. 

vane collettività. Tutti, . 1,1 1,1 Pesamento fra le 

"‘^questosistema,li biglietti di cambio. 


DELLA MONETA IN GENERALE 


123 


ili registri ili «Icbiti e di crediti contribuisco ad economiz¬ 
zare l’uso «Iella moneta. In America e in Inghilterra il 
sistema ili credito è immenso, non solo, ma h organizzato 
solidamente, sensibile alle minime oscillazioni, di pronto 
equilibrio, rapido o complicato. È poi accuratamente pro¬ 
tetto da organizzazioni che ne l'anno garanzia, da grandi 
compagnie di credito, da agenzie commerciali onnipo¬ 
tenti c al corrente di tutte le voci e condizioni del mer¬ 
cato. 

In aggiunta a queste vi sono compagnie di investimento, 
vi sono banche di risparmio, compagnie di assicurazione 
c tutte servono da intermediarie nella accumulazione e 
distribuzione del credito. È loro dovere difendere Porga- 
nismu di credito con una gelosa vigilanza e protezione 
delle loro guarentigie legali. Perciò l’organismo del cre¬ 
dito, l'ondato sulle relazioni infinitamente complicate che 
passano fra fabbricatori, speculatori, mercanti all’ingrosso 
od al minuto, consumatori, ecc., ha per baluardo un 
complesso cumulo di depositi e sconti bancari, di prestiti 
collaterali, di risparmi e di assicurazioni, di compagnie 
di credito e di ipoteche. 

Vi sono perfino compagnie clic vi assicurano pei a 
validità dei titoli e la fedeltà degl’impiegati.- 

102. Non tutti questi sistemi di credito servono ad eco¬ 
nomizzare l’uso della moneta. Quando però in un conto 
aperto le partite si bilanciano, ecco che l’economia c ina 
ni festa come ò pure manifesta quando i crediti cu co An0 _ 
Ma la concessione di credito clic permette una 1 azion 
nel saldo non diminuisce alla fine la domanda di moneta, 
ma solo la rimette per qualche tempo, li eie ito piim - 
essere considerato come un succedaneo de a 11100 . 

servire a trasferire il pagamento dei debili- ur 
quest’elemento del credito che non 6 valutu i e 
ò pur sempre credito e nel sommare e * 1C1< 1 uoichè 
lauto almeno tanto quanto ogni altro elemen i , 
quantunque questo sistema di credito «a non ^ 

gì lato, ma ancora sottoposto ad una c» 
pur esso non è clic un castello di c.uta. 
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K n ben considerare non vi ò nulla nel inondo clic sia 
più instabile di questo sistema di credito, quantunque sia 
vigile la protezione e siano numerosissimi i mezzi impie¬ 
gati a garantirne la sicurezza. Non si potrebbe immagi¬ 
nare meccanismo incendiario consacrato alla causa della 
distruzione e che abbia sostegni ed impalcature di materie 
più pronte a prender fuoco. 

103. Il periodo che precede una crisi, generalmente si 
presenta con parvenze di prosperità. Pur tuttavia questa 
prosperità dà a tutti un’impressione vaga che non si 
tratti che di apparenza e si sa che il panico precede 
sempre una caduta inevitabile. Sarebbe assurdo dire che 
nella fase ascendente degli affari non vi siano ostacoli, e 
clic questi talvolta non producono disastri finanziari, ma, 
in tesi generale, quest’idea 6 erronea. Quando ha luogo 
una crisi, gli anni che la precedono sono tempi in cui 
si riscontrano periodi di maggiore attività e di massima 
produzione. 


> 


In quei tempi si osserva clic gli operai hanno un buon 
sa ano, e che lo industrie di distribuzione compiono l'opera 

. i!'° p 01 ' l ' a ? ll ! Ul 0 accesso. Dando uno sguardo alle cose 
a a ine < cl dotto periodo si potrebbe osservare che lo 
condizioni dell’operaio non avrebbero potuto essere mi- 
fi 0 ' ' ' ,JU0 ’i all °Sgio, buon vestiario, e buon nutrimento 
o n generale un elevato tenore di vita. Considerando le 

nÌr/1 08 ,° Pe, ' aÌ / lal l01 '° IU,lUo (li vis,a - <*se sono 
S V "d complesso rappresentano un totale piut- 

»J?«S to | dl ncc , iez , za matcriale - Non solo, masi può os- 
nuta mprri' 6 a,10ie 1 a S>’icoltore non ebbe mai la sua te- 
cos^numem 1V . ata ’ ' SU0 ‘ '' accolti 0 ' suoi armenti mai 
ben costruite 8 i 6 * bbriche ’ 1011 '"ai cosi solide e 

. nxluito, o ; n eSS ° blS0Sna dire PC' mercante e pel 
S n;:!;"*"."' 85 ” piovvi sta <li merci 0 
a “t, ?“ p,u . os,csa - M» qpppt'asiatcztta si 

nello citta in cui'l'e^S'siTbi |,, '° Sp0 '' i, “' 0000 che 

le-nm csi miti°- aSC b ra,),) ncano generalmente con 

Sii » 2?"'”“ mauoni : * vele che gli 

Mimi traversali <la nuovo roti di slmile 


« 
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('ferrate: le praterie deserte interrotte da casolari alilielliii 
tutt’airintorno da campi fiorenti e rallegrati da gregge 
pasciute e numerose: in una parola, è un periodo in cui 
vi ò un’abbondanza generalo, un’attività industriale rile¬ 
vante ed un’energia illimitata. È strano, e sembrerebbe 
quasi impossibile che quest’aumento di edilizi abbia a 
portare quale ultimo risultalo la mancanza di un tetto ; 
clic granai che sovrabbondano di raccolti, c gregge c 
mandre sempre più numerose abbiano a preparare una non 
lontana carestia e che una produzione sempre più fiorente 
in ogni ramo industriale abbia a procurare poco più tardi 
una deficienza generale nelle necessità prime della vita. 

Ma ò pur vero che tutto queste strade ferrate, questi 
immensi fabbricali, questo aumento nel bestiame, non sono 
che il risultato di speranze troppo ardite e di capitali 
imprestati, c che nel mondo tutto questo vien calcolato 
come ricchezza: o il latto che il capitale può esser stato 
preso a prestito non toglie nulla alla cosa. 

Doo'ù il pericolo ? — 104. Gli elementi del pericolo non 
devono essere corcati nelle condizioni dell industria eie 
forse non mai fu cosi prospera per produttività c orga¬ 
nizzazione. I.a difficoltà ù puramente finanziai la. i 01 a i 
Inaino già visto come l’ammontare degli scam 1 i ia 
misura della domanda di moneta corrente, i ai oppi 
la quantità di moneta, senza aumentare il numeio < o 
scambi, equivale a raddoppiare i prezzi , cosi pei 
desima ragione, diminuire della metà la mone a 
colazione vuol dire abbassare i prezzi, o.pP l0 " _ . t0 

mente, nella stessa proporzione; tutto ci e 

che non vi è argomento di dubbio; 11 P 10 queste 
matematico. Pure, ò molto strano veicre 
teorie applicate all’industria sembrino fallaci. 

I prezzi si innalzano - con qualche uniforma^ ^ 
proporzione dell’aumento di attività ne coi l'attività 
ceversa si abbassano quanto pi" 11,1111 ( jj re c j ie la 
degli affari. Questo ò, in apparenza, co» ^ (lomfln da 
moneta perde di valore quando maggi domanda, 

o aumenta di valore quando vi ò mancanza d. do 
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Si trova una spiegazione nel fallo, elio colla <1 illusione 
degli affari anche In moneta correlile aumenta di diffu¬ 
sione c ordinariamente in liti ('nulo non proporzionato 
alla domanda ed è ila notarsi che quest’aumento ha 
luogo generalmente, non in moneta reale, ma piuttosto 
per mezzo del credito. Un rialzo nel credito caratterizza 
sempre mi rialzo negli affari. Coi sistemi esistenti, il 
ci edito non arreca alla circolazione nitro vantaggio clic 
quello di ima pronta adattabilità. Ivsso serve nelle condi¬ 
zioni ordinario come una garanzia di stabilità dei prezzi 
correnti, od evita uno sperpero enorme di energia umana 
applicata alla produzione di moneta circolante. Senza il 
credito lo sviluppo dogli affari si limiterebbe da sò e nei 
prezzi si riscontrerebbe di necessita un ribasso, mentre 
i profitti tenderebbero a divenir nulli. 

Ma questi vantaggi si ottengono con un granilo rischio 
c con enormi pericoli. La crisi commerciale 6 caratteristica 
di un periodo in cui la scarsità ed il valore «Iella, moneta di¬ 
viene anormale pel fatto che i succedanei della moneta 
‘ Cl . 0, “ c °! Tentl ~ !""' e diminuiscono in entità. I.’al- 
ù al,' m C ° m,SUm H <lisnstm llellu ««a caduta ; cd 
JuS lTJT A Ch , e 11 pÌA g !‘ a,1<lc INCOIO sovrasta 
,r iunta il cu-, r,ltln< 0 e a Prosperità. Se la prosperità ò 
o'unta al suo apogeo, per qualsiasi ragione o eli osoire- 

/Ìone P 1 n°cmo'-' 1 ? ?" alclie > ,arte -. 0 di «arrota produ- 
nrovineic ,, , J!" US !. 10 .’ ?.P° rc,itc »ei raccolti di certe 


pò rii m) C ‘u n°'ecces "T** ‘ U 8trava 8 anli speculazioni! vi <ì 

ceco cl,e i dhonltai o tìì tato™”'"'” °''° <li10 ' 

Il debitore non „ e lm Pai azza incominciano. 

««•* suoi cneditori:liS:;! UaYOllanOI,VÌen Pagato 

con una progressione geometricaNon^*™" 11 
spariscono in “ , ,, ul ' ' 0n solamente t crediti 

J>eso della liquiiUiziono *1 ° ' a ,a circolazione, ma tutto il 
sopra la moneta Iemale 0 °™ C ) SÌStenli viene Settato 
libili di moneta corrente 11 lUt ' elementi non discu- 
zuto dal panico ; commercio è colpito, paraliz¬ 

zo, . Paurosi e gli speculatori ritirano la 
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moneta dagli affari e ciò naturalmente coni[ilica la situa¬ 
zione. Rovine e disastri si succedono incessami, o i prezzi 
ribassami; questo è vero panico, è momento in cui 
anche i ricchi sembrano poveri, tutti gli affari sono pa¬ 
ralizzati, gli scambi sospesi, gli operai disoccupati e get¬ 
tati sul lastrico. Poco prima vi era un’attività di affari 
invidiabile, una prosperità incontestata; lavoro per tutti 
e ben rimunerato, e una fiducia nel progresso economico, 
certamente troppo spinta ; e dopo poco ecco che per 
reazione segno una distruzione rapidissima della ric¬ 
chezza. Quando il credito era largo le cose spontanea¬ 
mente si erano distribuite nelle mani di chi sapeva corno 
meglio impiegarlo. Nel momento della crisi ecco che av¬ 
viene mia distribuzione artificiosa, e alla fine un tale si 
trova ad avere, per esempio, due cose mentre non ne ha 
bisogno che di una ; un altro ha due cavalli, mentre glie 
ne occorre siilo uno ; un altro ancora ha una quantità di 
macchino o di merci di cui non sa clic fare ed è costretto 
a lasciar deperire molte cose, senza poterle utilizzare. 
Tutto lo energie sono indebolite : qualche volta perfino si 
arrosta il lavoro nelle fabbriche, nei mulini, ccc., e tutta 
questa confusione, questo scompiglio, questi disastri, av¬ 
vengono, non per mancanza di ricchezza, ma piuttosto 
perchè essa era mal distribuita per incontrare e tener 
Ironte ad una perturbazione nel credito. 

Vantaggi e innonoenienU. Rimedi. — 105. È evidente 
che il panico non è altro clic il riflusso del credito ed è 
appunto dalle proporzioni e dal complesso più o meno 
complicato delle combinazioni di credito corrente che si 
può misurare l’estensione del disastro. Per quanto vi pos 
sano essere mezzi per migliorare la situazione, P“ ie f 
gravità del caso è fuori d’ogni dubbio: c questedifticoiu 
che non permettono di porre un argine al corso precipi 
toso degli affari, che volgono alla rovina, mostrano ^ 
punto più debole del sistema moderno di credito. Qua 
que cosa, che desti una speranza fondata circa & P ' 
Milita di limitare il posto, clic tiene il credito ne 
sviluppo degli affari moderni, non può essere eie 
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La moneta, clic in ultima analisi deve redimere tutti i 
valori nominali, non ò sufficiente per sostenere il colos¬ 
sale edilizio di credito erettovi sopra. Questo equilibrio 
tanto delicato e variabile ù una condizione di pericolo 
costante. 

li perù anche vero, elio il credito contribuisce all’eco¬ 
nomia, tanto desiderata, nell’ uso della moneta corrente, 
c mantiene anche i prezzi in un equilibrio piuttosto stabile. 

Possiamo osservare clic l’Inghilterra è capace di una 
media di affari, per capita molto superiore alla Francia 
con una media di moneta circolante di gran lunga infe¬ 
riore alla Francia, ma si può constatare, d’altra parte, 
che l’Inghilterra ó periodicamente soggetta a crisi com¬ 
merciali gravissime, mentre la Francia no va quasi e- 
sente. 


A' un rimedio l'aumento delta moneta? — ioti. Il primo 
modo che si presenta alla mente per porre un rimedio a 
questo crisi, si è di tentare un aumento di moneta, di 
dichiarare ch’ù necessaria una quantità maggiore di ossa 
por redimere alla fine tutti i titoli di credito : e perciò, ecco 
una corrente nell’opinione pubblica favorevole ad attuare la 
stampa di nuovi biglietti e il conio di nuovo argento: a 
meno che non si osservi già una tendenza verso la conia¬ 
zione de l argento o verso qualsiasi altra forma di diflu- 
Monc, che tende a diminuire il volume del credito in 
proporziono a volume della moneta; allora vien meno 
argomento clic si fonda sull’aumento di ossa 
AI £~ (Ml 'Z ! ’ cnt0 - ~ Ma non vi è questa tendenza, 
m ota so n a '' Sento ° di qualsiasi altra forma di 
n "ra lo 1 ' In ,ir °P 0rzionc «n Walzo dei prezzi, 
ouaìitàl c,, ‘ colilzlc ”* c ‘'el credito, non dipende dalla 
madaÌ m6t0di con cui * conducono 
c efrn mr: ll0l ' fianizzazi0nc <lcIle ^‘rie. Fintanto 
a i.résUto ? ! trovn "° vantaggioso prèndere capitali 
S pi-odauóro ‘LT^ 10 a,1 ’ ÌnSrosso credito pi-esso 
grosso e il èlio *i 11101 Cant ® al In imito presso quello all'in- 

depositano la 1 ° ° 11reS5 ,° d ne S 0z iante al minuto, e tutti 
depositano la moneta nelle banche e pagano per mezzo 
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di cliccks c registi-azioni, l'intreccio dei crediti resterà 
sempre un elemento di pericolo. E, per dir ve 
peso e la grossezza delle monete d’argento, le rende men 
comode a maneggiarsi e fa si che è più semita la ten¬ 
denza verso il metodo dei depositi. 

E non vi è rieppur molta speranza che questi sistemi di 
credito cessino in vista dei pericoli evidenti, che non si 
possono facilmente evitare. Sono troppo evidenti i van¬ 
taggi e le convenienze clic ha l’uomo, per mezzo di que¬ 
sto sistema, ne’suoi interessi individuali. E perciò vediamo 
che l’interesse individuale non procede di pari passo col¬ 
l’interesse generale. Nessun uomo d’affari vorrebbe esser 
lui pi’imo a conformarsi a questo interesse generale, a 
meno che tutti gli altri fossero disposti a seguirlo. Il ri¬ 
medio, so puro vi è possibilità di rimedio, sta nella sco¬ 
perta di una moneta circolante effettiva, capace d’adat¬ 
tarsi ai bisogni di questi momenti. 


DOMANDE. 

Si potrò libo ovitaro il panico se tutta la moneta fosso in oro? 
0 in diamanti 

Capoto voi suggerirò un mozzo por impedirò di darò credito o 
di adopornro il credito come un succedaneo della moneta cor¬ 
rente ? 


ff\\ Estuici _j). 
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IL regimi: della LIIìERTÀ economica. 


107. La. scienza quasi ogni anno fa delle nuove scoperte c 
nel campo delle industrie sono innumerevoli le invenzioni, 
ed i miglioramenti nei sistemi clic già esistono, il lungo 
cammino percorso dalla scienza c quello clic di continuo 
percorre, non indica di certo clic il progresso possa ces¬ 
sare, giacché il progresso, per la stessa natura dello coso, 
è illimitato. Quando noi consideriamo le istituzioni umane, 
le abitudini, le leggi, i costumi, solo allora dobbiamo 
convincerci che nessun progresso è conteso alla razza 
umana. 

Mèi uomo clic guarda al progresso con scetticismo, 
poiché, credendo che l’universo sia regolalo da una vo¬ 
lontà divina, ritiene elio tutte le coso siano per il meglio; 
al cimare che tutto quello che esiste é buono ed é giusto, 
e quanto dire che tutto ciò che non esiste é cattivo ; quindi 
t cose o le condizioni che esistono sono, secondo il suo 
giudizio, le migliori. Egli crede c perciò è contento. Un 
altro invece crede nello leggi naturali, od insiste clic è 

r:: t *r ,e : ,lC . lenlai ' ‘li opporsi alla natura delle 

soci .splende, le stelle e la terra compiono i loro 
nmv mieliti, i (itimi corrono al mare, il giorno c la notte 
a inano incessantemente, i venti distruggono o bene- 
?’.’J l 1,1 U : Uo ( l UCRt « che poteri ha l’uomo? Egli non 
i il ' ,° S|ì ° l t f. tore - Confrontato coll’universo e colle forze 

. . ì. j UId p S> non é che un insetto. Scientificamente 
’ i unii è altro elio il prodotto del suo ambiente 
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o so volesse agirò contro lo leggi della natura si ronde- 
rcbl.c responsabile .Ielle proprie rovine. Clio lo cose clic 
esistono siano appunto le migliori, o die non lo siano, il 
l'atto è elio rimarranno sempre quelle clic sono. Quindi 
non immiscliiatcvenc, lasciate le cose passare come sono: 
laisscz /aire, laisscz passar. 

Gli noi,lini possono modificarsi ? — 108. Presa la que¬ 
stiono ila un terzo punto di vista, assomiglia in parte alle 
duo opinioni precedenti, ma contiene maggior dose di 
verità. I pensatori clic considerano appunto la questione 
da questo terzo punto di vista dicono che si può asserire 
clic I’ uomo ha già fatto qualche cosa, quando si vede 
corno ha saputo adattare l’ambiente ai suoi bisogni, ed 
assoggettare al suo imperio molte delle forze della natura. 
Kg» ha perforato montagne, utilizzato miniere, reso più 
profondo il lotto dei fiumi, eretto delle dighe, diradalo .> 
piantate foreste. Egli ha utilizzato i vapori, i venti, le 
correnti. Non vi è problema che la natura presenti, non 
vi è difficoltà che ostacoli il progresso, che l’uomo non 
affronti arditamente e senza alcuna paura. 

Ma l’uomo deve guardarsi seriamente dai problemi che 
presentano la natura ed il carattere umano. L’uomo non 
•s’ò fatto da sò e non può tornar da capo. Su tutto ciò 
che riguarda la natura e la società umana l’uomo non 
può aver influenza, egli non può che far la parte di os¬ 
servatore. L’uomo quale ò, gli uomini nella realtà sono ter¬ 
niini fissi c immutabili, sono quantità determinate nell e- 
quazionc della vita umana. Nel corso degli anni e dei 
secoli la natura umana può aver subito dei mutamenti, 
ma non averli operati da sé stessa. Quando nel problema 
sociale si arriva al punto in cui per risolverlo si domanda 
un’altra natura umana, o nuove specie di esseri umani, e 
meglio abbandonare il problema. So il nuovo millennio 
dei riformatori richiede un’ umanità rigenerata, biso¬ 
gnerà che lo si aspetti ben a lungo. 

L'uomo è una forza. - 100. In tutti quest» argomenti 
vi ò un po’ di verità. K abbastanza evidente che 1 uomo 
in relaziono al suo ambiente è una forza. Supponete puu., 
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so vi pare, elio egli sia il prodotto del suo ambiente. Ciò 
non vuol dire ch’egli sia un trastullo in balia delle ener¬ 
gie clic lo circondano. Kgli ò libero di cooperare o di 
resistere a queste forze, giusto come i bambini possono 
obbedire o ribellarsi ai loro genitori. Tutti quegli argo¬ 
menti circa lo leggi naturali e sociali, clic discutono senza 
toner conto dcH’uoinn come di una forza, o che conside¬ 
rano la parte che l’uomo prende nel movimento sociale, 
come irrazionale o non naturale, quegli argomenti dico, 
sono pervertimenti di pensiero o di lingua. 

Il buon senso rifiuta quell’ottimismo pigro (die nega 
ogni progresso, come non approva quella sfiducia di sè 
che riconosco i bisogni, ma dispera di poterli soddisfare. 
Perchè dovrebbero gli uomini studiare, sforzarsi di com¬ 
prendere, se non fossero clic osservatori incapaci di giun¬ 
gere ad alcun risultalo? Perfino la scienza non è utile 
altro clic quando servo realmente a qualche cosa. 

Gli uomini sono forse che operano te une sulle altre. 
— 110. Ora abbiamo notato che questi pensatori non 
asseriscono in realtà che ogni sforzo dcllTiomo sia vano 


c lutile, ma piuttosto convengono clic l’umanità ò debole 
ed incapace di Irontcggiarc i problemi, elio lo presenta la 
sua stessa natura. Pure anche quest’ultima teoria non è 
interamente vera. Quantunque noi non possiamo vedere 
entro di noi, pure siamo in qualche modo coscienti di aver 
un ceilo imperio sopra di noi, e d’aver la capacità d’aiutarci 
e anche di renderci migliori. Ma se anche tutto questo 

’T,- Cll ° un ’ illusionc > all’uomo resta sempre la pos¬ 
sibilità di influire in qualche grado sul suo vicino, poiché 
per ciascun individuo i compagni sono parte del suo am¬ 
biente. 

La razza umana non è una grande unità indivisibile, è 
piu os o un gruppo fatto di unità distinte e separate. 
Li use un individuo nelle sue relazioni cogli altri individui 
pilo sempre fare, a seconda della sua volontà, del bene 

„ nrnr-mo < i’ i & so . c ‘ otà fa le ,e oé r b condanna i colpevoli, 
Ihmwl 1 . oduca/ - l I onc : Ciascun uomo ha il potere di dif- 
i mzio o la virtù, come i microbi. Negare tutto 
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ciò, sarebbe come negare che negli alluri umani vi è 
posto per il bene e per il male, per la stima o porlo 
scredito. La società ha ingenite le forze che possono con¬ 
tribuire tanto al proprio bene quanto al proprio male; so 
non fosso cosi, ogni sforzo sarebbe inutile, c il fare le 
leggi non sarebbe che una farsa; lo scontro fra gli eser¬ 
citi non sarebbe clic una sciocca parata, i tribunali tanti 
circoli di mummie; la polizia, il corpo dei pompieri, un 
ridicolo sperpero. 

Cosi, neH’esaminarc il complesso del sistema sociale e 
i suoi dill'oronli aspetti in particolare, bisogna guardarsi 
seriamente da qualsiasi pregiudizio o da conclusioni af¬ 
frettato di qualsiasi genere. 

Critiche alla proprietà privata c alla libera concorrenza. 

— 111. Parecchie persone serie ed intelligenti ritengono f«!<i!i 
che il presente sistema industriale sia nella sua essenza 
irrimediabilmente cattivo. Le principali caratteristiche del 
presente ordine sociale sono la pr oprietà privata c la li¬ 
bera concorrenza negli altar i. I critici negano il diritto 
della proprietà privata c insistono che la libera concorrenza 
industriale non ù altro che una forma cronica di lolla 
industriale ; e che tutti gli affari si riducono ad una lotta 
per la vita; in breve ritengono sia un sistema che non 
crea altro clic antagonismi e inimicizie e cerca nuU’allro 
che di (tir guadagni sulle perdite dei propri vicini. Si 
crede che la salvezza sociale abbia Insogno di un sistema 
per cui ciascun individuo possa d ivenire propjictarjo_in 
comune con tutti gli altr i, e cosi, partecipare cogli altri ai 
mezzi di produzione ed essere anche un cooperatore nel 
lavoro di produzione. Si spera e si creile da molti che un 

sistema, in grazia del quale gl’interessi divengono comuni 

e generali, sia il solo che possa evitare le perdite enormi 
dovuto alla concorrenza, c porre un fino alla rivalità, ec 
all’odio suscitato dall’interesse individuale. 

Vi è ««« risposta ? - Ì2. Esposta cosi, la teoria dei 
socialisti è piuttosto attraente. Il suo scopo tende alla ira- 
tollair/.a degli uomini, c sembra voler soffocare c ii\aii 
0 le dillidenzc per mezzo dell’uguaglianza; in bicu. \uo 
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ilare a tulli gli uomini una medesima misura «li bcncs- 
scre (* *j. Ma questo programma fa pensare a quei quadri 
che sono tanto belli se guardati a distanza, ma clic di¬ 
vengono sgorbi se si osservano da vicino. In primo luogo 
noi possiamo osservare clic la rivalità nella concorrenza 
dogli affari non è il risultato, nò di leggi, nò di accordi 
presi c neppure di qualsiasi sorta di pressione. Queste 
rivalità non sono neppure la conseguenza di certe consa¬ 
pevoli intese nò di combinazioni artificiali. La concorrenza 
e la lotta non sono effetto di leggi o decreti. 

Sembra piuttosto clic esso abbiano una tendenza a ter¬ 
minare in un accordo, purché la società non intervenga 
a porre ostacoli. Ciò vale a dire, clic se lutti gli uomini, 
tali quali sono al giorno d’oggi, dovessero unirsi e lavo¬ 
rare insieme c cooperare per la proprietà comune «lei 
capitale e del prodotto, sarebbero costretti a far tutto 
questo per mezzo della forza. Il primo sistema ò quello 
della libertà, il socialismo ò il sistema della coazione. 

Il sìslcnKt attuale è in parlo una eoseicntc co operazione. 
— 113. A favore del sistema presente v’ò anche l'opinione 
che esso contiene qualche elemento di coopcrazione o che 
questa cooperazione ha un carattere assolutamente volon¬ 
tario. Senza bisogno di ricorrere alla forza noi vediamo 
clic nella società moderna aumenta di contìnuo lo spirito 
«li associazione c no sono un esempio le società delle strade 


1 l,isuf f" 1 : ! ®rcil<:ro r.ho questa teoria riassuma talli gli 
iii.?. 1 v s ‘? c "*b s in«> «• tutto lo dottrino dei dottrinari dui sooin- 
>mi. . mi si piai dire, dii- tutti i socialisti dosidurinn di abolirò 
!r i‘, 7.'Ì' , .l 'i! IZil ° 1 Ì n, ; , K"" ls " ln ; non lutti domandano Pugiia- 
" ; " no .l , l’ nr "privano molla importanza 

8 ( ,A 1 .' 1 ftb. uomini unum baso dull’orgimizzaziono 

*m° si "’ ' ""V «sscriHi-oi»,, dm Ibmlamo.ito dull’onlino sociale 
a liliale sia la violenza elio vi trionfa. 

inii 'ciii-ii'ioi'iNH . , '!J l j| li,lc '. ll J!’ 0S!,,,, ° 'tulio ideo tiiiiclio c dui pilliti 
«Idia màiorior ,,,,,1/ so <""b8mo o clic rappresentano l’opiniouo 
sono d' icuniii.. i .a pensatori socialisti. Quasi tutti potò 
proiirida r iliiin; u 'io 1" società devo avere diritti di 

olii ò in . ' Y n ' lxw 1" terre o miti i capi- 

dislriliuziilm. dei prodotti/ '° M,,!l «‘'"«Ta’o Hoprainti ndenza nulla 





II, REGIME DELLA LIBERTÀ ECONOMICA 


135 


l'errate, delle banche, ecc. ; lo compagnie d’assicurazione 
contro il fuoco, la grandine, su la vita, ecc. ; c infine tutte 
le segrete ed estesissime società di beneficenza. 

Però c quasi per intera una coopcrazione inconscia. — 
lld. Non solo questo, ma il sistema presente, qualunque 
sia il suo scopo, è veramente un sistema a utomatico di 
c oopcrazio n e volontaria . Dove esiste la divisione del lavoro, 
ciascuno deve necessariamente dividere e scambiare i suoi 
prodotti coi compagni. La divisione del lavoro suppone 
una mutua dipendenza fra i produttori. Lo scambio delle 
merci porta un beneficio comune, e tanto il compratore 
conio il venditore quando l'anno un qualunque contralto 
certamente lo considerano buono, perché altrimenti non 
lo farebbero. Ciascuno per proprio conto cerca di avere 
i maggiori vantaggi possibili, nel faro uno scambio od un 
contrattò; è anche vero che, nò l’uno, nè l’altro riescono 
ad avere questi vantaggi per intero, e che cosi in qualche 
modo si compensano le perdite reciproche. 

Non ù vero clic in generale uno deliba necessariamente 
guadagnare in un contratto, a spese di un altro, c non è 
neppure vero che le rivalità derivanti dalla concorrenza 
originino sempre c necessariamente un conflitto per modo 
che il benessere di uno dipenda dalla possibilità di impe¬ 
dire il successo c la prosperità dei suoi simili. Ciascuno 
corca di vendere a prezzo più basso di un altro, per as¬ 
sicurare la propria vendita e per questo cagiona parecchie 
volte la rovina del proprio rivale. Questo però non prova 
che la concorrenza sia una rivalità fra ciascun mcmbio 
della società c la società come un tutto, ma prova so a 
mente che vi è una rivalità fra i produttori che si lamio 
concorrenza. 1*1 una concorrenza fra ciascun coneoi ion e 
o la società. Quando un produttore 0 un negoziante a 
migliori alluri di un altro, si è perchè egli ol io pioio i 
di una qualità; migliore c a prezzi più miti t .)• 


C) Quanto si ò (letto non va cnnsidijfato conio 
OII'. anzi molle .■erezioni. La «poonluzi" ^ e „ Illr0 U«, «U1 
tanno non possono aurora ossoro m»U< 


.. possono an 
-«‘tfinio di concorrenza. 
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La concorrenza , considerata dal punto di vista sociale, ò 
una gara dove si cerca di offrire al minor prezzo possibile, 
è un’emulazione continua per il ben faro nella quale il 
successo tocca al miglior benefattore. 

Il commercio diviene cosi una l'orma di cooperazione 
incosciente, ma volontaria ed effettiva. L’operaio dello Indie 
Orientali non capisce che egli lavora perchè un operaio 
americano consumi a sua volta ciò che egli produce, 
e neppure il minatore avverte che se egli è impiegato in 
Inghilterra per estrarre il ferro si é appunto perché vi é una 
domanda di questo metallo da parte dell’Australia, a cui 
egli indirettamente ronde un servizio senza saperlo. La con¬ 
correnza universale ha portato ad una interdipendenza c 
cooperazione quasi mondiale. Cosi si é giù venuti anche 
col presente sistema a realizzare la fratellanza industriale. 

Dato questo, non può più servire alla critica del pre¬ 
sente sistema sociale il porre per base dell’argomento 
che la concorrenza non 6 che un conflitto. Il socialismo 
sotto questo aspetto non fa bene i suoi affari. 


Ma per un momento discutiamo l’argomento in favore 
del socialismo. 

Lavorerebbe l'uomo scasa uno stimolo individuale? — 
tir.. L’uomo lavora perchè é stimolato dal bisogno ed é 
persuaso che il lavoro gli è utile e non a lui solo, ma 

anche a queUi che dipendono da lui, come la moglie, i 
'p 1,1 l iaie| hi ° oh amici. Tutte queste attività vanno 
classificate sotto il termino di egoismo quantunque la parola 
non possa sembrare adatta. Ma possiamo noi esser sicuri 
c io uomo continuerà a lavorare, che la società conti- 
icra a consumare la maggior quantità di ricchezza pos- 
n •'* 80 a l,U0l ' esse 'ndiyiduale e se, a ciò che noi cltia- 
o „„ n i ^ 0,Sm0, ,: iei ' ^stituito l’interesse della nazione, 
certo il" 0 * 01 uman ‘ tu * n generale? E non si riuscirà 
Pi,terri a| ì- ianarc ? Uesta ÙUTl ™^ col dimostrare che 
lutti? d ‘ Un mt,lviduo coi ncide con l’interesse di 


aivluo l |'av!rii >COn r' 3 »' ,jn '• c< * ,11C |)UÒ l’uomo convenire che un 
a,duo lavoro gl, tnrm di vantaggio? |„ America, peres., 
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dato clic uno si persuadesse a raddoppiare il suo lavoro 
c produrre quindi due volte di più la sua parte nella to¬ 
talità della produzione, la sua quota non sarà aumentata 
che di un settanta-milionesimo. 

La vera difficoltà nella teoria dei socialisti si 6 eh’essi 
non considerano affatto l’uomo come individuo. Nessun 
altro sentimento, per quanto profondo, può prendere il 
posto di quello clic un uomo sente per la propria famiglia 
e che lo sprona allo sforzo ; neppure la paura o l’amore 
per la società in generale c neppure un complesso di 
paura c di amore potrà svegliare in lui la massima ener¬ 
gia. La schiavitù ha dimostrato l’insufficienza della paura; 
lo esperienze dei primi colonizzatori della Virginia mo¬ 
strano quali miseri effetti siano derivati da un interesse 
personale indiretto. 

Rosolici’ descrive il caso come segue: 


Quando Louis Ulano o Mably contano sopra il sentimento del- 
l’ouoro, invoco olio sull’interesse porsonalo conio uno sprono alla 
produzione o un freno al cousuino, o per provare elio lo Ioni 
supposizioni hanno un fondamento, citano il codico d’ouoro mi¬ 
litare, ossi dimenticano fra lo altro coso, elio quel codice contiene 
(l'onta articoli sopra i dolitti, elio decretano la pena capitalo. 

So tutti i dolori o i piaceri della vita si potessero distribuire m 
eguale misura sotto il sistoma del più rigido commissario, e ( i- 
stribuirli in parti uguali secondo il eoncotto delle masse, uomini 
conio il Timer, l’Arkwriglit o altri, olio sotto il presento sistema 
con librorio o laboratori producono l’nlinionto por contin.ua 
migliaia di uomini, con una zappa ed un badi o no» p 
trobbevo produrrò cibo per più di tre o quattro persone. . 

JC comunisti desidererebbero uii’cdnonziono popolalo u^iia e 
tutti o citi vuol dire clic nessuno avrebbe nello 80,c ‘ ,z0 
maggior sviluppo di un altro .... Invoco di «i« 
correiiza noi produrre il più ed il meglio possi 1 , .... # 

una concorrenza noi produrre il mono ed il poggi" j t 

« ... Ed . prò vii ro c„. 

convincenti. Quando nel 1611 i piomori do ° doll ,„||L 

uarono il lavoro del sistema comunista o . dopo 

dei prodotti, si è potuto constataredio 11IlJV 3l .ttiinnnn. 

si prodiioovu in mi giorno ciù èlio prima ì icl ' 
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di tempo, o elio, l'alto lo debito proporzioni, tro operai produ- 
covano lauto quanto prima producevano trenta operai. Perline 
nella New England, fra quegli uomini forti, abituati al lavorò, 
pronti a sacrificarsi nell’interesso della loro lede, perfino fra 
quelli il comuniSmo portava continuamente la carestia ; e questa 
cessò solamente nel 1G23 quando fu stabilito il diritto di pro¬ 
prietà privata — Rosami!, tradotto dal Sy*tcm rfer f'olkswirl- 
« chafl, voi. 11. 




CAPITOLO X.LLL 


POPOLAZIONE, RENDITE E SOCIALISMO. 


Oilni (lollrinrt cito non olfra contorti è necessariamente 
falsa ?— 110. 1 socialisti egli altri critici della libera 
concorrenza sostengono elio alla società organizzata com’ò 
al presente è serbato un avvenire senza speranza e che 
uniformare a questo sistema gli argomenti di economia 
politica vuol diro peggiorare sempre più i destini dell u- 
manitù. Da ciò si induce elio l’errore stia nel presente si¬ 
stema sociale piuttosto clic nelle teorie, su cui si basano 
le conclusioni o nei fatti determinati del mondo in cui 
viviamo. li inratti i socialisti, invece d’essere contraii a 
molte teorie economiche , convengono clic sono giuste e 
ne aggiungono perfino alcune clic sono state abbandonate, 
li al tempo stesso essi sono persuasi clic 1 ambiente umano 
è sufficiente alla felicità dei destini umani, anzi insistono 
nel dire clic alla razza umana è serbato un destino febee, 
e data questa loro persuasione concludono col tue eie- 
le presenti dottrine economiche influiscono a ioni cu 11 
l'avvenire lo sbaglio dev’essere nel presente sis cma 


cialc. , • 

Ma vi sono duo asserzioni, che si possono me ® 
dubbio: (1) la correttezza delle correnti opinioni ce ■ 
miche; (2) la possibilità per la razza di una 
rosa nell’ambiente quale esso esiste. s . vep0 j n 

Noi dobbiamo ora determinare quanto m e . 
tutto questo. In quale misura si può sperarne» » 

!.. auilo misura lo nostre .lotti-ino «mi™,iuta P» 
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servire ili Imsc a previsioni sull’avvenire ? Vi è qualche 
tendenza nella vita dell’uomo, che possa indurci a dispe¬ 
rare dei destini dell’avvenire ? 

117. Quando il pioniere s’inoltra in un continente nuovo, 
ricco di risorse naturali, di terre fiorenti, di mille nuove 
forme di vita animale c vegetale, si può credere che gli 
sarà serbala una vita Tacile c di abbondanza. La natura 
si mostra generosa al di là dei suoi bisogni. E vero, clic 
l’immensa distesa dei terreni non può offrire occasioni 
e risorse illimitate, ma in proporzione ai suoi bisogni l’of¬ 
ferta ò di gran lunga superiore. 

Eppure nei paesi nuovi la vita pel pioniere non ò punto 
Incile nò tranquilla; egli può avere del cibo in quantità 
e senza latica, ma non in tutte le stagioni. Bisogna l'aro 
i raccolti e metterli al coperto: egli ha bisogno di ripa- 
jaisi dalle intemperie e di abili per ricoprirsi : anche se 
i piodotli della caccia fossero sufficienti peri bisogni più 
elementari, quali il cibo e gli abiti, cosa però che non ò 
possibile possa soddisfare l’uomo incivilito, pure non man- 
c leiebbeio ugualmente lo difficoltà: per andare alla caccia 
bisogna esser provvisti di lucili, di pallini e nessun 
uomo può supplire da sé stesso a questo e ad altre neces- 
a. a lui lunatamente per l’umanità gli uomini dipen¬ 
dono vicendevolmente l’uno dall’altro c bisogna vivere 

mnno 111 * "'? 111 '! ’ ! V ll * men *‘ ne soffriremmo. Si vede co- 

i. "J-? 11 c ,? 10 e popolazioni poco dense non prosperano 

c n- r ,mp 1 '' CSa dirricilc ’ risc ldosa quella di dare prin- 

storia Violili C ° ° ma ’, e noi 110 al),J 'ftmo molti esempi nella 
stona delle prime colonie americane 

per aLantrSi mo J l .f ro ™ delle condizioni favorevoli 
sente là mniir. 0 "- 1 * ^ •' cilx> e le ,na terie prime, ma si 
nicre e de<di a '!^ a . iui P p °dotti delle macchine, delle ad¬ 
duzione dipende 101 ° .' UUtC f|Uollc comodità la cui pro¬ 
uomini! 1 111 *’ ,an l jarte dall’associazione degli 

'•'"■dosi cnm T i y va popo ; 
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e alla caccia si sostituisco l’allevamento del bestiame: 
ecco clic nasce a poco a poco la necessità di proteggere 
la pastorizia, di conservare il cibo per l’uomo e di com¬ 
perare il terreno che non si può più prender per niente, 
oppure pagare un affìtto. 

Eccoci quindi nuovamente di fronte al vecchio problema, 
di fronte all’antica legge dei compensi decrescenti come 
ò comunemente chiamata. Cessalo il periodo di novità, 
col crescere della popolazione aumentano le difficoltà di 
ottenere abbastanza da vivere. La rendita, come abbiamo 
già dotto, diviene l'indice della resistenza, che cresce in 
proporzione dell’aumento dei prodotti agrari, diviene la 
misura dell’estensione a cui vien forzata la coltivazione 
di terreni di una capacità produttiva sempre minore. E 
questa diminuzione di compenso diviene inquietante in 
vista del fatto evidentissimo, clic la popolazione aumenta 
di continuo e rapidamente, ber persuadersi deH’evidcnza 
da cui Malthus trasse la sua idea fondamentale, che cioè 
la razza umana ha una tendenza spiccata verso un au¬ 
mento inquietante di popolazione, basta richiamare alla 
nostra mente quel che avviene nelle specie viventi inferiori 
che si moltiplicano fino a che gli alimenti, i nemici c i 
clima lo permettono. Se si ammette che l’aumento (e a 
popolazione è inevitabile, ne segue clic anche la carestia 
diviene inevitabile. Questa triste previsione di Ma t ìus 
può essere messa in dubbio, non dal punto di v ‘ sla ® 16 
una popolazione soverchia deve condurre alla caie- i», 
perché questo ò troppo evidente, ma piuttosto SI l ,u ^ 
mettere in dubbio, se davvero l’aumento della popo azion 
è inevitabile. 

Chi ha torto ? Malthus, la concorrenza, <jh econ 
o i fatti? — 118. Noi abbiamo già discusso (P ar - ' , 

in quale misura le teorie di Malthus siano . 

ora resta a vedere clic conto ne facciano 1 socu *’ • ||| 
non biasimano gli economisti in generale pei i 1 
presentano. Quando si discutono le teorie no ftirono 

menticare, come avviene troppo sovente, cj‘ dj , 0 _ 

yli economisti a stabilire c determinare a 
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dazione di una certa terra. Si sa bene, die ambasciatore 
non porta pena, come pure si sa clic non sarebbe giusto 
l’odiare il medico se la una diagnosi sfavorevole. Ora il 
socialismo invece di biasimare l’economista accusa il pre¬ 
sente sistema industriale ; ma ciò non accresce le sue ra¬ 
gioni. Il presente sistema economico non è responsabile 
della qualità dei terreni, nò della loro produzione, e il 
mutar sistema non muterebbe nè la qualità nè la capacità 
produttiva dei terreni. Sotto qualsiasi amministrazione, 
fosso pure quella dei socialisti, sarebbe sempre molto dif¬ 
fìcile per venli uomini coltivare lo stesso pezzo di terra 
e ricavarne abbastanza per vivere. 


Se i socialisti ritengono clic l’aumento di popolazione 
sia una questione molto seria nel presente sistema, essa 
non muterebbe per nulla se anche il socialismo avesse la 
massima influenza, a meno clic il socialismo sapesse im¬ 
pedire la procreazione eccessiva. I bambini ili quando in 
quando por impazienza rompono degli oggetti clic hanno 
valore. Ma ciò ù proprio di bambini. K molto meglio non 
prendere una medicina elio non si sa che eliciti produca, o 
neppure si sa perciiò viene ordinata. Il fatto che lo Stato 
prende sopra di sò la responsabilità di provvedere il nc- 
cessaiio por ciascuna famiglia non può certo diminuire 
a tendenza verso un aumento di popolazione, o neppure 
pei questa ragione il terreno potrebbe aumentare la sua 
capacita di produrre (*). 

La legge dei compensi decrescenti ò un fatto evidente, 
c riconosciuto da ogni agricoltore, clic sa bene di non 
puoi 1 •cavaio lo stesso prodotto da un acre di terreno 
come (a venti acri, anche se sopra un solo acro versasse 
tutto il concime che ò necessario per venti. E a questo 
cnmneno no uomo nò l’organizzazione sociale possono 


AISSA Z Bl? '■"« vi »» 

tutl’ainuio socialista governata et. 

u>[minzione pii, elio non sìa i^ossiVo 0 '^ ° ° • P " {> . ,V ?J 1a . T 1 ° h 
l>.stn. 1 P 0ì,s| oilc ad un regimo indivìdua- 


sono dei socialisti 
on un sistoma 
può fremirò 
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rimediare, perciò non bisogna toner responsabili «li 
questi* fenomeno gli economisti o le loro teorie. I.a razza 
umana non è capace di creare l’ambiente a.modo suo. Del 
resto por concludere, l’epoca in cui la popolazione sarà 
soverchia ò ancor molto lontana e in questo frattempo, 
una conoscenza più profonda della chimica applicata al- 
l’agricoltura, e perciò una produzione di belliche ci sono 
ancora sconosciuti, potrà forse mettere un freno per un 
temilo abbastanza lungo al serio pericolo che presenta un 
forte aumento di popolazione. Ma quest’aumento non può 
essere illimitato, e bisogna alla fine che incontri dei punti 
di resistenza, quali la diminuzione dei prodotti alimentari 
e di materie prime necessarie alle industrie. 

11'.). Quantunque l’ambiente manchi di adattabilità (come 
abbiamo visto nel p. 0) vi è però nell'uomo quale com¬ 
penso un alto grado di adattamento. Vi è un progresso co¬ 
stante nelle scienze, nelle arti, nelle diverse applicazioni 
all’industria, ecc. Una popolazióne di pionieri trova che 
coll'alimentare in numero divengono possibili dei nuovi 
metodi di produzione, come pure diviene possibile la di¬ 
visione del lavoro elio significa differenziazione delle lun- 
zioni. Con un largo mercato divengono possibili certe eco¬ 
nomie nella produzione, e a mano a mano che il mei- 

... I liflAHll 


calo diviene più vasto anche l’uso delle macchine diviene 
«li maggior utilità. In una popolazione, che aumenta i 
continuo, anche i miglioramenti nei mezzi di traspoi o 
divengono di grande profitto e i grondi centri di mani 
fatturo estendono ia e le loro vendite sopu 



territori sempre più vasti. Ne seg 
sistema delle grandi industrie dive 
lite ; aggiungi l’uso di macchine < 
del vapore c delle forze idraulici 


scienza, che non si possono preved 
dei disegnatori, degli inventori, ecc. 


piego delle invenzioni e dei miglioramenti nei S1 ~ e ' 
estende sempre più in proporzione all’aumen o « 

. ■ ili il _ * 1 1 ivtmt/iiìffl 


polaziono e all’aìlargarsi del mercato. 
Non vi ora posto per gl’immensi oj 


livv» , 

i opifici c per le loro 
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macelline e per i complicali processi, fino a die raumento 
della popolazione e l'ingegno umano non trovò modo di 
rendere i mezzi di trasporto migliori e più rapidi. È vero 
che in discussioni di questo genere ò molte volte dimoile 
distinguere la causa dagli effetti. 

Vi ò un complesso di azioni e di reazioni ; tutte lo cose 
procedono per mezzo dell’aiuto di ciascuno e per il bene 
di tutti. 


Ma tutto questo progresso nelle invenzioni, nel commercio, 
nei mezzi di trasporto ò un progresso umano : spelta al 
fattore economico. Ne segue, elio mentre per quanto ri¬ 
guarda l'ambiente si può provare che la legge della di¬ 
minuzione dei compensi ò vera, per contrario per tutto 
ciò clic dipende dall’uomo abbiamo una logge di com¬ 
pensi crescenti. 1 vantaggi della divisione del lavoro e dei 
più colossali impianti industriali che si estendono sempre 
di più, 6 possibile, diremo meglio, è probabile che ora si 
avvicinino al loro limite di aumento. Ma invece il pro¬ 
gresso del genere umano nelle scienze, nelle arti, nei vari 
processi c metodi, nei gusti c nei desideri ò illimitato. E 
in questo campo possiamo dire con sicurezza che la legge 
dei compensi crescenti ò vera. 


Cosi, anche se diviene sempre più difficile ottenere dalla 
terra una quantità sufficiente di materie prime, pure vi 
può essere al tempo stasso un aumento nell’energia pro- 

, t,Va ' c 10 81 può applicavo a questo scopo. E perciò la 
razza umana non soffrirebbe. 

ternm| ÌlJ ° M | te . C1U '| UtlÌ ctlG si pu<i aiK ^ 10 esagerare nell’in¬ 
no, si ° n , GI T llella leg Se eli Ricardo circa i com- 
0 . o aziono ^, ° ° SSe lU MaUhus sull’aumento della 
le. zi m n ? r 8m T d ° 11 chiamai ' a leggi queste ten- 
socialismn 7 d ' rC Che GSSe possano «S abolite dal 
nel Drespnt ° , ? e,1pui ° c,ie Possano giustificare il biasimo 

SutòT LT ma , 0 f noraì00 ’ i’ 01 " 16 ,armo 

cietate nò dall’uno nò dall’altro. 

lX)«a di' 1 ™*' clle 11 f »“° « al socialismo la 

•iSTnSL c «" rim,!di0 » tulli i mali, no,, vuol 
c nella soc 'eta moderna vi siano dei mali 
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reali. Ma questi mali bisogna considerarli c trattarli come 
problemi .listimi, piuttosto che coinè un grande ed unico 
problema, elio domanda una soluzione completa. In realtà 
la questione sociale è un complesso di questioni distinte. 

DOMANDE SUGGESTIVE.. 


Quale sarebbe Pelici to del socialismo sopra le invenzioni, sopra 
i nuovi processi, o sopra i progressi della scienza? 

E quali sarebbero gli olletti sulla letteratura, sulla storia, 
sulla poesia, sulla filosofia 

E quale sarchilo Folletto sopra la produzione per capila o sullo 
semplici necessità della vita 

Vi sono dei boni immateriali ? Dato degli esempi. 

Supponiamo elio alcuni uomini abbiano lavorato insieme nel 
costruire dighe; in paga dovrà dividersi in parti uguali.' in 
proporziono ai inombri della famiglia più o meno numerosa ? 0 
a seconda ilei grado di energia di lavora? 0 dol carattere? 0 
della quantità di lavoro fatto da ciascuno? 

Fato una distinzione fra la giustizia c la carità. 


Lavkntout — to. 











• CAPITOLO XIV. 


QUESTIONI RIGUARDANTI LA SPECULAZIONE. 


!'(*• abbiamo giù visto noi §31 che il bisogno dimi¬ 
nuisco d intensità a ninno u mano clic viene parzialmente 
soddisfatto. La fame diminuisce a misura clic si mangia e 
così si sazia la sole dopo aver bevuto una certa quantità 
d acqua, li anello possibile, quantunque il fatto, non sia 
molto comune, di avere cose buone in quantità superflua : 
e così può essere possibile anche elio la somma dogli ali¬ 
menti nel mondo sia superiore al bisogno. I pionieri dei 
paesi nuovi e specialmente dei paesi tropicali hanno con¬ 
statalo che .a produzione era sovente maggiore del bisogno: 
a oiti i mcicoio iostava, por cosi dire, ingombrato; ma 
a » Marno già veduto clic poi coll’alimentare della popola¬ 
rne la produzione diviene insufficiente, cosicché gli uomini 

!o"ni C< 0 „ rC 11 . aVOra, ‘° |,C1 ' l’ oter soddisfare ni loro bi- 
SO il. Quando s, portano i prodotti al mercato, i prezzi 

veS sm aM ; aSla, r bassi tutta la merco 

dovcìe rn » • ° 10 voltc cl,c in alcune città 

per niente p 8 ”' 10 In Sj'andi quantità si vendono quasi 

I mente. E c é una buonissima ragione che soie^a 

Ihm.uta pei banane, fragole ed altro frutta. Da ciò noi 

Sr.n n Z;“"' . \»j don, vaioli „flo Z 

vorrebbe dire ° r ° ® carsikl - t ^ produzione illimitata 
non si nuò emì •' i 1 ' ,s ^° ula valore. Perciò il valore 

II valore indic i S "| CI p C -Sp Ulia “usura del benessere. 

hcuSV' i'rs Z ' m "° |,0Sl ° >'a ragioni ,11 
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1 ~ 1 • *'• ""'Ilo importante clic le cose ili prima necessità, 
come alimenti, carlione, ecc., siano a buon mercato. 

Se vi fosse anche mancanza assoluta di pietre preziose, 
la razza umana non ne soffrirebbe. Tutte quelle coso clic 
sono essenzialmente necessarie all’uomo, sono anche a 
prezzi convenienti, e molto volte non hanno alcun valore ; 
in caso contrario l’umanità cesserebbe di esistere. Infatti 

10 cose, da cui dipende la continuazione della nostra esi¬ 
stenza, come lo spazio, l’aria, l’acqua, si trovano in natura 
in quantità tanto illimitate che lo abbiamo quasi sempre 
per niente. .Se però si esaurissero le sorgenti, ecco che 
l’acqua acquisterebbe valore, come accade nei deserti e 
qualche volta anche nelle città. Cosi pure, se non si avesse 

11 beneficio di pioggia frequenti bisognerebbe ricorrere al¬ 
l’irrigazione artificiale, e ciò non sarebbe certo piacevole: 
e .se fossimo privi della luce del sole, il gas c le lampade 
a petrolio ci sarebbero causa di disturbi, e non rendereb¬ 
bero il medesimo servizio che rende il sole. 

/v clastica la domanda delle materie alimentari? — 
122. l'or molte cose e specialmente pei generi alimentari 
la capacità di consumo nel mondo non può aumentar molto 
e d’altra parte non ò possibile ridurre molto il consumo, 
senza recare gravi danni. In simili casi noi diciamo che 
la domanda non è clastica. Però, anche se vi è un au¬ 


mento piuttosto forte nella produzione ili certe cose, esse 
si possono smerciare con una relativa e piccola riduzione 
nei prezzi, mentre non si potrebbero vendere allatto se 
i prezzi subissero un rialzo perchè allora cesserebbe la 
domanda. I libri, i viaggi di piacére, le macchino da cu¬ 
cire, ecc. sono cose 0 comodità elio appartengono a questa 
classe. Ed è per queste cose clic si ilice che la domanda 
è elastica. Dove la domanda varia, immento di queste 
cose può crescere rapidamente in conseguenza <. i un u 
basso noi prezzi, come pure una diminuzione ni ollerta 
non porterebbe un rialzo troppo sensibile nei prezzi. Ma 
per ciò clic riguarda i prodotti alimentari i prezzi s. in¬ 
nalzano enormemente in proporzione de ( inumine ic 
l’offerta, e viceversa il ribasso non è proporzionato al¬ 
l’aumento. 
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Elasticità c rendita. — 123. Questo può spiegare unto 
quanto seml>ra strano nelle variazioni della rendila. In 
proporzione all'aumento di popolazione nasco la neces¬ 
sità di coltivare anche le terre sterili, poiché non è pos¬ 
sibile Far senza della produzione. E cosi anche un piccolo 
aumento in produzione, nei terreni fertili, o un aumento 
portato .da migliori attrezzi agrari, rende possibile l'abban¬ 
donare le terre sterili, che sono al margine di coltivazione. 

ktastieità c prezzi. — 121. Ora clic si ò compresa bene 
la questione dell'elasticità della domanda noi possiamo 
capire come, per ciò che riguarda i prodotti alimentari, 
non solo i prezzi sono alti quando vi è scarsità di rac¬ 
colto, il elio non ò strano, ma il prezzo complessivo di 
n endita del raccolto ò più alto quando il raccolto ù scarso 
che quando ù abbondante. Questo l'atto ò spiegalo dall’eco¬ 
nomista Thorold liogers corno segue : 


« Vi c una leggo clic riguarda i prezzi o elio ognuno deve co¬ 
noscere c comprendere prima di poter aiJ'rontnro anello il piti 
semplice dei problemi. Questa logge, la leggo di King, ò cono¬ 
sciuta solamente da alcuni economisti, porchò ò trascurata c 
rosa anzi diflieilo dal modo con cui gcncruliiionto viene spiegala. 
Supponiamo elio una perdita di raccolti aumenti i prezzi del 
grano nello seguenti proporzioni : 

Dimimiziouo ti. t 

_ Allumilo nei prezzi 

ba (limimi/, di un decimo innalza i prezzi di tre decimi 

« i «lue decimi . » di otto decimi 

' ! tl °* 00, « l » » di sedici decimi. 

• quattro dee,mi . , di ventiquattro dee. 

di cintino doc ili i » . . 

1 1 > di quarantacinque 

decimi. 

■AZZ!lT CHn iU ' lÌCo10 1,or Cl,i ci »«* domanda, ma elio 
pioiiorzion e ni(r'°' Ila,,a sso t subisce poi rialzo, ma in 

« grado accertato di 
ma iirtìont/mm, < • ecc ^ c,a8cu, i artìcolo domandato, 

da (inolio imli' Y 7 occe8S<, > diminuisco in proporzioni diverse 

necessiti* 77 ' 1,a H » ,euin,,,,M “o sugli articoli di prima 

necessita, su, qual, no,, sono possibili delle vere economie senza 
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. . . P'H'tino mi danno mi una j;ian imito di iiopoliiaionc, 

<|U;lii<lo 1 «licita b scarsa, c non si può aspettarsi elio un pic¬ 
colo aumento in consumo, quando la loro quantità e in eccesso. 
Se 1 articolo poi b relativamente deperibile il fenomeno aumenta 
d'intensità dii ambo lo parti <•. 


Circa questa legge ci sia dato osservare clic quando essa 
è applicata ai cereali le proporzioni accennate più sopra 
ci sembrano esagerate e quando si tratta di altri prodotti 
agricoli Terrore resta invertito. 


Elasticità e speculazione . La speculazione e un male ? 
125. Se noi teniamo presente che la quantità dei prodotti 
alimentari è in intima connessione con le stagioni, si può 
anche capire come l'oscillazione dei prezzi sia una carat¬ 
teristica di questi prodotti ; come pure si può comprendere 
perchè la speculazione vi si intrometta tanto. 0; facile 
accusare gli speculatori di trafficare sui bisogni della vita 
e di fare il proprio interesse a spese della società. Ma 
quest’accusa è assolutamente frivola. 

Noi non cercheremo certo di giustificare le ragioni 
dello speculatore, poiché è molto probabile che siano 
riprovevoli ; però fortunatamente vi sono molti casi in 
cui gli uomini cercando solamente di fare il loro interesse 
servono invece alTinlercsse degli altri. Comunemente lo 
speculatore non cagiona il rialzo dei prezzi, ma contri¬ 
buisce ad affrettarlo. Se Tofi'erta dei generi alimentari è 
in diminuzione i prezzi s’innalzano. Del resto è un bene 
elio vi siano uomini capaci di calcolare la possibile quan¬ 
tità dei raccolti c pronti ad avvisare il pubblico, se pre¬ 
vedono una prossima scarsità, perchè in la 111010 ,l 
società è avvertita e comincia a fare una certa economia 
del prodotto, e una economia è resa possibile col costrin¬ 
gere i prezzi a salire. . 

' Nei tempi di abbondanza, i prodotti s. conservano per 

farli servire più tardi quando ve ne è domanda, « a pro¬ 
posito di questo argomento l'arcivescovo \\ hate che 
ciò fa pensare al capitano della nave chetenen^. conto 
della quantità di provvigione che ha con so 
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gliozza «lai viaggio, Ih ima media approssimativa della 
porzione di cibo da distribuire alla sua ciurma » (.1. K. 
Cairnes). 

Ne soffre il produttore ? — 120. I vantaggi die il produt¬ 
tore deriva dalla speculazione sono evidenti : ma l’agri¬ 


coltore pensa clic questi guadagni siano fatti a sue spese: 
egli osserva per es. gli speculatori, clic pur non posseg¬ 
gono la più piccola quantità di prodotto, vendere, a con¬ 
dizione di consegna futura, grandi quantità di prodotti, per 
es. del frumento, c vendere a quelli clic non hanno Inca¬ 
pacità e lorso neppur l'intenzione di ricevere la merco. 
Invece di fare poi una consegna reale ad una data pre¬ 
scritta, gli operatori, cioè i compratori ed i venditori, chiu¬ 
dono 1 operazione commerciale facendo una comparazione 
Ira prezzi correnti del mercato o quelli stipulati da loro 
all epoca del contratto e senza scambiare la merco, non 
lamio elio pagare la differenza fra i duo prezzi ; la diffe¬ 
renza è ciò clic segna la perdita di un operatore, o il cor¬ 
rispondente guadagno di un altro. Se p. es. il frumento 
si \cnde sul mercato a due soldi per staio, oltre a quanto 
lu convenuto nel contratto, il venditore bisogna che paghi 
a compratore due soldi per staio c il negozio è terminato ; 
al contrario, se il frumento ha subito sul mercato un ri¬ 
lasso di prezzi, allora è il venditore che fa il guadagno. 

* agricoltore resta impressionato da tutte queste «me¬ 
nzioni cosi enormi o pensa clic ciò devo portare un ri- 

r tenni i* 01 * ,lezzi ’ ** '“Ito si òche ad ogni vendita cor- 
U1 lf com P era - s e il consumatore dal canto suo 
avrebbe allora la stessa ragione di ore¬ 
ranno as 0 'ostre operazioni di speculazione porte- 
per lui nCm ° nCÌ Prmi * c degli svantaggi 

,1 ita sionnh'i io'"’ Ulltc c l ucf >te parvenze di compra e ven- 
quanto noi c/n" P ° C<1 ,m l )orlanza > tanto pel produttore 

l>roees»die 11,“"’° preàmtoVc 0 C °"’° U ”° " 

M è una domanda; per tal modo rende 
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un vero servizio al compratore ed al venditore. Se l’agri¬ 
coltore fosse costretto a vendere i suoi prodotti nell’au- 
tunno ad un prezzo stabilito dai consumatori per una data 
quantità necessaria per un anno, ecco clic egli riceverebbe 
una lezione pratica sui vantaggi della speculazione nelle 
compere. La buona massaia non compererebbe certo in an¬ 
ticipazione tutta la farina, clic lo può occorrere in un anno, 
se i prezzi non dovessero procurarle un guadagno consi¬ 
derevole. Per altro, molte massaie non potrebbero lare 
compero nll’ingrosso anche se ciò portasse loro dei gua¬ 
dagni reali. 

I corner .v sono un male. — lz7. Vi è però un caso in 
cui la speculazione merita di essere accusata come im¬ 
morale c come un mozzo di usura: ed è quando si ha il 
così detto corner, cioè si fa una vasta compera di tutta 
ci quasi tutta una certa merce per impedire agli altri 
di far commercio con quell’articolo. Nei casi ordinari la 
speculazione aumenta l’utilità totale della produzione, 
perché ritarda il consumo della merco lino a quando se 
ne ha un maggiore bisogno. Il corner invece inveite 
questo processo. Se la produzione diviene un monopolio 
i prezzi di vendita complessivamente possono aumentare. 

L’utilità è sacrificata pel rialzo dei valori (Ved. S 3Si. 
Si potrac il consumo solo a spese del consumo corrente. 
Un’improvvisa scarsità generalmente viene seguita da 
un’abbondanza eccessiva. Lo speculatore, cessato il 
corner sarà costretto a vendere una certa parte della 
sua merce ad un prezzo ridotto, ma questa perdita ò un 
nulla in confronto agli enormi profitti eli egli Ita già latto 
e potrebbe anche dare là merce per niente o distruggerla 
senza sacrificio. Ma gli speculatori per assicurarsi quei 
profitti dovuti ad un rialzo di prezzo, nsogna c i - 1 
smurino colla compera di tatui la produzione d. un certo 
articolo che si trova sai mercato. Queste sono operazioni 
molto difficili e che domandano capitali forti anche.quando 
la dualità di merce da monopolizzare non e molto consi 
de. avole 15 ciò clic aumenta le difficoltà è appunto .1 fatto 
che molti speculatori, senza possedere la minima quantità 
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di un dato prodotto, olirono di vendere nuche in grandi 
quantità Cdii promesso di una conseguii reale. Tulle 
questo offerte non sono altro clic scommesse circa l'e¬ 
sito del mercato, ma questa offerta si può accettare fino 
a clic colui che offre è responsabile ; in caso contrario ciò 
equivarrebbe alla sconfitta del corner, come so vi fosse 
offerta di merce reale. Nessun corner può costringere ad 
un rialzo di prezzi, eccetto clic col procurare un panico 
clic metta fuori di campo queste offerte, o coll 'accettarle. 

Una volta clic il corner è riuscito nel suo intento non 
fa solamente dei profitti vistosi sui prodotti che ha da 
vendere, ina qualche volta fa profitti enormi a spese di 
coloro clic hanno fatto delle offerte e non sono in grado 
di consegnare la merce. 


COMBINAZIONI li MONOPOLII. 


12N. La teoria del monopolio ora non presenta più delle 
difficoltà. Si può comprendere facilmente, clic il più dello 
Mille presenta maggiori vantaggi il vendere con un gran 
profitto un oggetto solo, che vendere molti oggetti con 
un profitto minimo. Fitto a che il monopolio lia un con¬ 
tro lo sopra la produzione, osso può fissare i prezzi fino 
al limite del profitto massimo. 

Ed e di maggior vantaggio per. es. vendere 500 oggetti 
con un profitto di tre soldi per ciascuno piuttosto che 
vendere 1000 oggetti con un profitto di un soldo por uno. 
Naturalmente il monopolio deve tener conto del pericolo 
l* '}.° nc suscitare la concorrenza; per ogni caso 
oiio-. 1 ®l ll, l 10 1 C1 mezzi necessari per combatterla. Per 
choVi,!V-T'- 01 1° a PP un t° si spiega come accade alle volte 
'■ \ c ™' llel -enopolio siano tenuti al disotto del mas- 

fino al di'-r ho 0i fì Jll ° ° S1 ' e * so Sbassati di molto e per- 
r,j a re 0 a * . ,' e . l ,re/ ; zo di costo allo scopo di scorag- 
polio ò un i “ ninai ' c ‘ concorrenti. In generale il mono- 

sacrificare 'V* S0cietà ’ data la «ua tendenza a 

-au.fica.e Utilità al valore; esso forza un rialzo nei 
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prezzi c porta alla scarsità della merce; aumenta il sacri¬ 
ficio o diminuisco il consumo; aggiunge qualche cosa al 
valore a spese dell’utilità. (Vedi par. 3ty. 


TKADKS-UN'IONS (UNIONI DI MESTIERI). 


I~f>. L’antagonismo clic esiste fra l’utilità ed il valore 
ci aiuta a spiegare lo scopo delle trades-unions. fi natu¬ 
rale, che so il numero dei produttori, in qualsiasi campo di 
produzione, può essere artificialmente limitato, anche i pro¬ 
dotti saranno limitati e perciò i prezzi subiranno un rialzo, 
che in proporzione avrà luogo anche sopra i salari. L'u¬ 
nione, se può avere un controllo sul numero degli operai, 
può anche esigere daU’imprcnditorc il più alto salario pos¬ 
sibile. L’effetto clic questo fatto può avere sopra i prezzi 


ilei prodotti può estendersi o meno fino a cambiare i prezzi 
pei consumatori. Ma l’azione di queste società è da deplo¬ 
rarsi quando si pensa all’elTcito che ha sopra gli operai 
che cercano impiego nello file dei lavoratori più specia¬ 
lizzati (*). 

Sotto questo aspetto i metodi di queste società danno 
campo ad una critica simile a quella che si può faro circa 
qualsiasi forma di monopolio. L’attitudine di molte ha 
queste unioni di fronte a chi impara un mestiere ò un 
esempio che può giustificare quanto abbiamo detto. La 
società, per il suo benessere, domanda da parte degù 
operai la massima intelligenza c la massima capacita di 
produrre, a meno che ciò non si debba ottencie a spese 
di vantaggi maggiori in altre direzioni. Escludere g ì 
operai da qualsiasi impiego o costringe! li ac impiegai, i 
in industrie che essi non conoscono bene, danneggia 
benessere e diminuisce il prodotto socia e e tem e u< 
montare piuttoslochù a diminuire le incgua 0 lanzc c 
stribuzione. 


(*) Skilktl labor — lavoro 


qualillcato, specializzato. 


Sola dot T. 
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Ma le unioni operaie l'anno anche più: olire elio limi- 
lare il prodotto esso sono socielà di mutua educazione 
ed assicurazione. Questi scopi lodevolissimi sono quelli 
appunto elio tendono ad aumentare le soddisfazioni delle 
classi lavoratrici. 

Queste società sono organizzazioni utilissime quando 
specialmente mirano a proteggere l'individuo dall'ingiu¬ 
stizia e-dalla pressione del capitalista, oppure insistono 
per migliorare le condizioni igieniche c di sicurezza negli 
opifici c nelle fattorie, o quando discutono sopra le ore di 
lavoro al line di ottenere ch’esso si prolunghi solo per un 
tempo ragionevole. 


DOMANI)li SUOI!ESTIVE. 


I'° f? nuu h intraprese conio possono soverchiare lo piccolo, in 
economie di produzione ? 

K conio i grandi magazzeni ed opifici possono soverchiare i 
piccoli ? 

Eu società dove avero il beneficio di questo economie? 

,o.ii sono i limiti naturali all’aumonto di questo industrie 
gigantesche ? 

1 limiti dei di fibroliti rami d’industria si possono estendere 
,l "clm di pii, per mozzo di inula f 

cedoulcV , '' ,Z '" IIU ^' l ' n concorrenza sfrenata coll’argomento pro- 

comml? UUl ° !,SP0U0 V0i considort ‘ to leggo dcll’aumonto dei 
co pens, corno un latto pcrnmnonto in industria? 

dustrh) 1 ? ° ’ , "°“ i ,U tPas l ,orto aprono la via allo grandi in- 

concorrenza ?^ ,0narC '°' ri ” al1 S0 " 0 ‘ va,ltn S« i elio derivano dalla 

dei mttodT dubbi ? ,!l " ll!ltt " ,IOri 0 "°' StÌ S °"° forzftli iul adoperavo 

snlPossorvani^deiìl ?“ Ve . rn " °>’ cri giustamente quando insiste 
che riguardano tnavoro*'i ' r «’W—» '««8» 

<«i impedir. ™ d ’° 

di lavoro ? ' • E di quello clic riguardano lo oro 

dagli SfaUotd WnJ'ccSeV^* 0 ^ dipodcrobbero 
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Clio relaziono Ini hi tarimi protettiva colla facilità ili far® ilei 
(muti) 1 

Clio male o’c in «[iicsto combinazioni t 

Si potrebbe per mozzo «Ielle tasso procuralo alla società il van¬ 
taggio «li processi migliori o proteggerla dal rialzo artificiale 
dei prezzi ? 

fi un atto immorale tontaro la rovina di un altro vendendo a 
prezzi ili ribasso? Clio cosa pensereste voi so il danneggiato fa¬ 
cesse mi processo per danni ? 

Conoscete voi dei casi di concorrenza sfrenala.’ 

Chi ne soffre t Chi guadagna? 

Trattandosi d’impianti di acqua potabile, di gas, di luco elet¬ 
trica, eco., il pubblico resta più danneggiato dalla concorrenza 
o dal l’associazione dcgl’iutraprenditori t 

50 il municipio si oceupasso direttamente di queste industrie 
tanto per rimpianto conio per la direziono di esse, elio cosa ne 
pensereste voi in proposito ? Clic cosa pensato a proposito del¬ 
l’esercizio municipale ili questo industrie e del municipio come 
proprietario o locatoro ì 

E cosa pensate a proposito delle tasse municipali ? 

Cimilo elictio banno queste industrie sulla politica locale? 

Quali sarebbero gli otfetti provenienti da queste industrio sotto 
il regime della proprietà municipale ? 

Quali sarebbero gli effetti della nazionalizzazione delle tciioiie 

sulla politica del paese? _ . 

1*1 possibile la proprietà nazionale quando vi ò proprietà pn 
vata ? 

Quale relaziono vi ò ira questo duo sorta di proprietà • 

51 possono applicare lo stesso considerazioni ai te egi.i i <•'< 

al servizio postalo? „ r 

Quale iitlluonzu credete abbiano lo dilìcrouzc di t.m a e 
viaria sulla formazione dei monopolii ? 

In elio senso gl’interessi dogli operai procedono paia e ì. 0 
torcasi dogl’iinprenditori ? . . . > 

K in elio senso gl'interessi degli uni o «logli a tu s ° uo ‘ 

La lotta dogli operai è contro il capitale, o 1*"' 
lotta olio tendo a forzare un ribasso degl’interessi. 

Clic cosa possono fare lo unioni operaio per ri nssu „ 

Riti v 

Questa è lotta ili salari contro interessi ° contro prò ^ 

Fino a qual punto i profitti sono tratto di uu 
individuale doll’opornio ? 
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Mono essi il prodotto di linoni: o cattive condizioni igieniche 
di lavoro ? 

In unni ferodo i proli Iti provengono dal lavoro delle donne u 
dei fanciulli, e in qual misura ? 

Pur quali di questo ragioni l’operaio so lire ? 

Che cosa possono lare le unioni di mestiere per mettere un 
rimedio a questi mali ? 

Clic cosai! che fisserebbe il salario di operai di capacità limi- 
lata, qualora essi venissero impiegati? 

Una combiua/.iouo clic cagionasse un rialzo nei salari, clic of- 
Ictti porterebbe ? Si potrebbero vendere ancora le merci allo 
stesso prezzo, si potrebbe impiegare lo stesso numero di operai ? 
Clio cosa farebbero i disoccupali ? 

Un sindacalo fra operai mediocri potrebbo inalzare i sa¬ 
lari ' fi potrebbe proteggerò i membri dall’oppressione dol capi¬ 
talista 1 

Domandato ni capitalisti so considerano lo unioni operaie 
conio buone intermediarie nello loro questioni coi lavoratori ? 

Un sindacato fra capitalisti può regolare i salmi? Ì5 probabile? 
Chi usufruisco delle ferrovie potrebbe avere dei vantaggi so i 
salari fossero bassi ! 

Kioscono generalmente gli scioperi nel loro intonto ? E so non 
nlPope° •'*? * 110V:l C * 10 ‘Scioperi non possono porlnro vantaggi 

La paco armata d’Europa tendo ad evitare la guerra ? 

* pioposito dei salari elio cosa pousatc voi circa lo strado fer¬ 
rate come proprietà del Governo ? 

JrT •"'! esperti ottenere un rialzo noi salari per 

mozzo di sindacati ì 

o„ ,,y SHU0 essoio dei mezzi capaci di escluderò la concorrenza? 
oareuDe un belio? 

riidzo'dòl'salml ? IUV ‘ Jl ' ;lno a lun S° 1»<<> questo fatto influire sul 
olii ne soffre ? " '' C ° '* " Um0r0 dc S*' operai e dello oro di lavoro, 


\y i. , 




* Una r/Ueslionc di produtdoilà. - 130. Bi 

terminati 1 llies0lUc ’ cll ° Quantunque i salari siano de- 
toumnat. da un equilibrio fra domanda ed offerta, pure 
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essi sono determinati dalla produttività di lavoro, perché 
ù questa produttività appunto clic dà la possibilità di pa¬ 
garli, e perciò i salari debbono necessariamente dipendere 
dai prodotti mentre la concorrenza tende a determinare 
l’interesse e il profitto al livello dei servizi marginali. 
Dato questo, ò chiaro che relTeito portato dalle otto ore 
di lavoro sopra i salari deve essere determinato dai suoi 
ollbtli sopra il dividendo sociale. Qualsiasi tentativo di au¬ 
mento nei salari, che tende a ridurre il totale del lavoro 
o a ridurre il totale dei prodotti, è erroneo a meno clic 
la riduzione non si limiti ad un’industria e che quest’in¬ 
dustria sia precisamente quella, a cui è applicato il prin¬ 
cipio di monopolio. Ma anche allora questo rialzo artifi¬ 
ciale nei prezzi non ò pagato dal capitalista, ma dal con¬ 
sumatore. L’imprenditore fissa sempre i salari in ragione 
del prezzo a cui può vendere il suo prodotto. Una dimi¬ 
nuzione delle ore di lavoro e un compenso relativa¬ 
mente alto in un dato impiego attirerebbe gli operai clic 
lavorano nelle altre industrie c gli agricoltori che lavo¬ 
rano la terra. 

Quindi la questione si riduce in questi termini: 1hi- 
duccndo la giornata di lavoro ad otto ore si diminuirà i 
totale della produzione? 2.“ E se il totale di produzione 
diminuisce, il mutamento ò da desiderarsi 1 

131. l.° Volendo supporre per un momento, se pure fi¬ 
sicamente l'osso possibile, la giorriàta di lavoro come coni 
posta di 20 ore, ù chiaro clic il lavoro non potrebbe clic 
essere fiacco c insufficiente, si avrebbero mig 1011 usa 
tati, se il lavoro fosse di minor durala c il nposo o*- 
maggiore. E' probabile che la questione della massima 
produzione nella maggior parte delle mclu^ti ir poi k 
effetti migliori con una giornata di lavai o 1 ' , 

di dieci ore piuttosto clic di dodici. Ma <- ' er<) * . 

questa diminuzione può estendersi un po uoppo. 

molto meglio fare sidici ore di lavoro pini osto che 

o dieci piuttosto che dodici non vuoi diro d|0s^ 
faro otto oro di lavoro piuttosto clic du.u. j el ,» in _ 

•Ielle ore di lavoro dipende molto dal carattere dell.. 
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dustria ed audio dui caraUcra nazionale ddl’operaio. K’ 
probabile perù die, facendo la inedia della produzione, 
questa diminuirebbe in misura della diminuzione delle ore 
di lavoro. 

2." E questo malo ò necessario? E l’ozio non ò buono 
a qualche cosa ? A quali condizioni è buono? A proposito 
di questa questione, die cosa si può dire circa la salute 
la felicità e la morale ? 


IL « SWEAT1NG SYSTEM ... 


Che cos’ò olio fissa il «alarlo dogl’impiogati in una fabbrica 
«love il lavoro è cccossivo? 

Questa lavoro eccessivo è imposto da chi impiega por ritrarre 

ciocia "°" T ni “ Ì0,, ° V0lÌ ’ ° si lavora cosi 

purché la concorrenza ò troppo attiva f 

il lavoroT*' Cll °. P, ' e ":. ,0,1 ° ’ pro,lotli in <l««»tc fabl,riel.o, dove 

^c d CC T ,V °; ‘ U,U, ° ,1CI Infitti-' <> il margino 6 

1 Oliato di una limitata concorrenza ? 

dcrio'tTitto 'olir 0r ° 1> f rCCChÌ ° "°™ (li ò possibile ven¬ 

toin" °7 11 PÌ " ilU ° I,l ‘° ZZO - Co " 1( ' 8i 

Quale ò Pctlnti ,/"' 10 i* |MU alt ° 1,rozzo P or ciascuna camicia* 

.. * 

n^miiraitó’ (UmUH?"f l ' l ?' ,IC, “ ti ’ °.'" eU 0|IQmi u tolto <li 

I.re.M dcj iirmioùi ‘ ' "" C " rHs|l0, " lc " ta «««'ionio ««1 

«1 il invor. ò, o. 

• >>o non si potessero venderò lo camicie? 

ù eccessivo fcmrarau<tsTT l ° 1 fal,bri ? l,e in cui M luv01 '° 
niche, l’acqua cattivi il ?' 6 C ca Uive condizioni igie- 
vizio, lo fZu“ • “* Uvo oU 'W"to. l’ignoranza, il 

.lini .. riunite Si TIT^'V ■ l '‘ I C ' loro01 ' 
minore. Questi [' 11 , 1 , 1 .;/’, • °, ono 1 prodotti ad un prezzo 

*«>». i«»rs"v ,ta ’ , °" 0 v ° ri '»■ 

cucinilo «1, operai necessari. Ma sic- 
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come rorclinaziono che essi hanno accettato è a prezzi 
insudicienti pel mantenimento della vita, cosi bisogna che 
essi offrano lavoro a gente costretta ad accettare un’oc¬ 
cupazione a qualunque prezzo. Perciò questo fabbriche 
distribuiscono lavoro fra ignoranti c viziosi, che abitano 
i quartieri più miseri c più sudici. Il lavoro viene eseguito 
in soffitte, in sotterranei, in cantine, molte volte anche in 
camere occupato da ammalati colpiti da contagio, e dove 
accade che l’abito ancora incompleto, ordinato dai fab¬ 
bricatori, serva da cuscino o da coperta a povere crea¬ 
ture affette da febbri, da colera, da vaiuolo. E sui banchi 
di quegli stabilimenti immensi si trovano in vendita al- 
l’ingrosso od al minuto questi abiti, a prezzi di assoluto 
buon mercato. 

Molta gente crede, che il solo mezzo efficace per impe¬ 
dire questi errori sia la proibizione da parte dello Stato 
di dare o ricevere lavoro a prezzi vili. 

Che conci ni può fare? — Ma allora bisogna domandare, 
che cosa faranno questi miserabili se è loro negato di la¬ 
vorare anche a prezzi infimi, poichò bisogna pensare che, 
se fosse possibile ottenere condizioni migliori di lavoro, 
anche le proibizioni da parte dello Stato sarebbero inutili. 
E se por di più si obbligassero i negozianti a non com¬ 
perare a queste fabbriche, che fanno lavorare a piczzi 
vili, come potrebbero migliorare le loro condizioni tutti 
quegl’infelici che la sfortuna o l’ignoranza lascia senza 
un lavoro meglio retribuito/ Non permettere la xeni ita 
dei loro prodotti a prezzi vili, equivale a lasciai 1 in\en 
duti. . 

Sembra però che lo Stato, per proteggere la salute 
blica, dovrebbe sorvegliare e regolare in qua eie m 
queste fabbriche in cui il lavoro ò eccessivo, a c 
che questi poveri operai potrebbero forse tiouuc 
VOTO con una paga migliore, se sapessero dove 1 ’ 

c molte volto lo troverebbero, se riuscissero a • PP 
l’esistenza, ma essi purtroppo mancano non so o c 1 ° 

ma audio di proprii eriterii di direzione. ono 

In fatti di questo genere la carità e 1 òducaz 
portare qualche rimedio. 
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All ogni modo il rimedio devo cominciare ad agire di¬ 
rottamente sull'operaio. Non serve a nulla criticare il si¬ 
stema, i negozianti, e coloro clic danno impiego agli 
operai ; come puro non sarebbe di alcun vantaggio il pro¬ 
sette clic esporremo più sotto. Per la classe degli operai 
di cui abbiamo parlato ora, la scelta sta fra il lavoro ec¬ 
cessivo nelle fabbriche accennate c qualche cosa di peggio. 


IL LAVORO DELLE DONNE E DEI FANCIULLI. 

1 fanciulli. — 133.1 tribunali c i legislatori hanno stabilito, 
clic quando 1 genitori sono incapaci, per ragioni morali 
o materiali, di aver cura dei proprir figli, può essere no- 
m!nato tu loro luogo un tutore. 

E sembra talvolta necessario per misura di protezione 
limitare o sospendere l’autorità paterna. 

J“ vo ™ dei , ! tncilll l i nello fabbriche ’ò dannoso sotto 
irr !? 0S1 “ VamC,U0 ,,0, : cl ' ù ca 8 io,m esaurimento, e 
nerclm nrJTn ^ ccccssiva letica ; e negativamente. 
M occupatone prematura toglie loro la possibi- 

1 u t C?rS !' * )C1 ' c ™J^re, poi nella vita, doveri di 

*z ira&sr™*- *»»«. <p 

non può dni-ó'ni? 0 * 0 ® aiZone t *' vonl:i nomo, a sua volta, 
ò da desidor ! . lsua proto ‘'educazione necessaria. Perciò 
S lavora de, Z- n' C * faCCÌrt,1 ° , <lcllc restririonl circa 
lo creature elio J” '* , C01nc 111111 niisura di giustizia verso 
Se, nelle presomi 1 ' 1 ° S ! Stono . c ve, ’so .quelle clic verranno, 
nella possibilità lz,0lli (|i coso » i genitori non sono 

'' ' 0r ° « <'i Prepararli 

tura non si im v - ■ ” C in ,. n ? 0, l° c,1 ° * a generazione ven- 
Perciò dietro ' 111 . con,,IZÌHni nuche peggiori di questa. 
••i^SeJSl^? d c aZÌpnÌ 80,,e, ' ali S1 potrebbe favo- 

qualunque re«olainentò U r i m q " CSla laccon,la - Tuttav ia 
devo, essere , ' loss ° a f l llGSl ° riguardo non 

t'-ri e ^XeT r 0 " 6 Molli geni- 

e. no intiere lanughe vivono molte volte sul la- 
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voro «li cui sono capaci i loro fanciulli ; ecco allora clic 
l’niuto materiale dello Stato non sarebbe desiderabile c 
foi-sc anche so olTorto non sarebbe accettato. L'amor pro¬ 
prio, che procede di pari passo colPindipondenza, è cosa 
che ha il suo \ a lo re. L autorità dove in questi casi tener 
conto della loro indole eccezionale, altrimenti la prote¬ 
zione diverrebbe una tirannia tanto pei parenti quanto 
pei fanciulli. 

Donne. — 131. Il lavoro delle donne tanto economicamente 
quanto socialmente va considerato da luU’altm punto di 
vista. K certo cosa elio dispiace vedere clic le donne per sod¬ 
disfare ai bisogni della vita debbano lavorare nelle fab¬ 
briche, nello fattorie, ccc., tuttavia il rammarico non rendo 
questo la voro mono necessario. E gli effetti del lavoro in 
queste fabbriche, ccc., sono molto più dannosi per le donne 
maritato, poiché ossi producono esaurimento e una certa 
negligenza nelle faccende domestiche. 

In ogni caso, la decisione, sesia o non sia necessario il 
lavoro ilolla donna va lasciata a lei o alla famiglia; la 


donna e lu sua famiglia conoscono meglio le condizioni e 
naturalmente sono lo persone più interessate nella deci¬ 
sione. Lo Stato non può fare per le donno elio quello che 
gli ò permesso di fare per gli operai, invigilare sulle con¬ 
dizioni igieniche degli opifìci in cui lavorano, sulla luce, 
sul calore, sui mezzi di sicurezza, ecc. Questo cose non 
devono essere lasciato in balia degli ordinari modi di in¬ 
tesa sullo condizioni di lavoro. 

La concorrenza senza controllo cagiona un aumento c i 
salari per negligenza dei lavoratori verso sè stessi, ei 
una elevazione dei profitti a base di sfruttamento. 

Non si può non deplorare la necessità clic costi mge e 
donne a lavorare, ma si sa anche clic 1 opposizione c 
si fa al loro lavoro ò basata sopra di un errore lea , 
errore che si ò già osservato molte volte, que o cioc 
considerare la concorrenza delle donne come uno cel i 
Livi che tende a portare allo stesso livello i sa ari o 


Uomini e delle donne. ..... 

Si ritiene che i salari rappresentino una quan 


(issa 


U-WKXFOKT — 11. 
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c clic i dividendi sociali manchino di elasticità, o non su¬ 
biscano rinflucnza delle forze produttive. Se il lavoro 
delle donne aumenta la produzione sociale, aumenta ne¬ 
cessariamente la totalità dei salari per gli operai in com¬ 
plesso. Però è evidente clic vi sarebbe una diminuzione 
nel totale dei salari, se il lavoro delle donne si concen¬ 
trasse tutto sopra questa o quell’industria; il valore può 
soffrire pel solo latto dell'abbondanza. Utilità c valore non 
corrono paralleli c si sa clic i salari provengono dal va¬ 
lore (ved. par. 38). 


I SALARI DELLE DONNE. 

135. Si sa, clic i salari dipendono in ultima analisi 
dal valore del prodotto. 

Il prezzo di vendita del prodotto determinerà quanto 
potranno pagare por i salari gli intraprenditori marginali 
e quanto la concorrenza obbligherà gl’intraprenditori in 
genere a pagare per «letti salari. Cosi, a misura clic le 
donno sono meno intelligenti, mono svelte, mono abili, ecc., 
i loro salari ne risentiranno. 

Per ciò elio riguarda la questione della produttività, bi¬ 
sogna ricordare che in alcuni impieghi le donne sono 
realmente inferiori all’uomo, tanto per resistenza quanto 
per forza muscolare. 

J**°** e lttooralri -i homo un calore eguale agli, uo- 
'' ' n . n mol “ casi lc donne non restano operaie abba¬ 
ioni Ìnvni. Ull °°i ? Inett0rs ‘ ' ll grado di addentrarsi nel 
0 oda lavorare col massimo interesse. Ma ò 

zinne i„n'° | G C nne non sono rimunerate in propoi- 

riotrebbórn i°' 0 | Cil|lac ‘. t | l Produttiva. Esso vorrebbero e 

in un Hvr )I0 - Uir ° ? 111 ^ ap o ame| ite se fossero impiegate 
ni un lavoro piu produttivo. 

*’ prodolli «tonifica 
restar sci,mio i' • Scl a " 'ì 1 corti ìm PÌ«P>i possono 
l'Oi- dinnosi/i :?'» * 1CI ra S‘ olli opinione pubblica o 
1 " | 0S “' ,, u lc « al1 " !«' luancanzn .li ni,inuline ad 
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filtri impieghi <ilcunc ellissi numerose di operili hanno una 
scelta limitata a pochi impieghi. Cosi, prendendo anche 
in considerazione l’energia produttiva della donna che è 
di molto inferiore a quella dell’uomo si spiega il perchè 
i salari delle donne in media siano assai più bassi. Se un 
numero infinito di donne non si occupasse altro che a 
far camicie, il salario per ogni camicia non potrebbe clic 
corrispondere al più basso prezzo di vendita che rendesse 
possibile lo smercio dell’intero prodotto. 

I prezzi delle camicie si abbasseranno lino al prezzo 
marginale e cosi i salari di tutte le donne che fanno ca¬ 
micie discenderà a questo stesso margine. K chiaro quindi, 
che non si può porro rimedio alla situazione, eccetto clic 
col diminuire il numero delle lavoratrici o col convincere 
i consumatori a comperare il medesimo numero di ca¬ 
micie ad un prezzo più alto. Ma prezzi più alti, anche 
se fossero possibili, non farebbero altro che indurre le 
doline ad aumentare detta produzione. 


DELLE TARIFFE DOGANALI, 

DELLA PROTEZIONE E DEL LIBERO SCAMBIO. 


Dato unii definizione del costo di produzione. ^ 

Per quali ragioni gl'imprenditori domandano tarili») protettivo? 

Perché il capitalista non puf) impiegare a basso prezzo? 

So chi impiega rifiutasse un eo.upouéo ragionevole agli oporai, 
questi elio costi farebbero? 

È la tarillti protettiva che dà luogo a salari alti o sono t sa¬ 
lari alti olio cagionano la tnrifla f . , . 

Poiché i prezzi del lavoro som. pii. alt. ... Ansimila che nel¬ 
l’India Orientale? 

Clio cos’ò elio fissa la media dei salari. 


no. Generalmente è meglio che gl. uomseguano 
sempre queliti specie ai occupazione poi- 
atolli. ÉLito è il sistema che comi,.co a «M>-*l 
.lea.lu soeiale e al livello oidio pa, elevalo .1, uccliMZ.1. 
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Così non solo per l’individuo, ma per i popoli in genere e 
pei- le nazioni è sempre meglio dirigere lo energie in 
ciucile branche di produzione per cui si sentono più adatti. 

Per impedire ad un popolo o ad una nazione di seguire 
un certo indirizzo di produzione sono necessari o un certo 
intervento, o la persuasione che ciò sia necessario, o la 
forza. 

Nei paesi in cui i vantaggi materiali fossero piuttosto 

(01 ti c la media capacità, produttiva della popolazione fosse, 

alta, anche i salari in proporzione sarebbero alti c forse 
diverrebbe necessario offrire un premio, c concedere dei 
privilegi per convincere gli operai ad occuparsi in indu¬ 
strie clic offrono una produttività relativamente bassa. 

137. Nelle industrie protette dalla tariffa si trova clic 
il costo di produzione è troppo alto, cioò clic gl’intra- 
prenditori non possono pagare gii stessi salari, clic pa¬ 
gano gl’imprenditori di altro industrie. 

Che cos'ò un ultr, conto di. produzione* — Quando il 
concorrente estero può impiegare degli operai di cguul 
produttività con un salario più basso, vuol dire elio le 
industrie del suo paese non offrono agli operai occasioni 
<h guadagno migliori di quelli elio offre la sua industria. 
Jo\c le coso stanno m questa guisa ò impossibile ad una 
i dustria nazionale ad alti salari sostenersi in un regime 
d hbcra concorrenza; o con ciò si vede anche la neces- 
s à d proteggere l’industria per mozzo di tariffe protot- 

fiueil’in l | S 'f * Hu ' a . e ’ 10 11011 vi ò ragione perchè 

quell adusti-,a esista. Perché quest’industria non può pa- 

vi sono àlml C °T C1 ! te ^ Sala, ’ i - Semplicemente perchè 
nei- o<miì US MC C 10 rciu * ono di più e producono 

questo che iw ■ lln T-' va * 01 ' c maggiore; è precisamente 

di pro.luzione'Vako. UmW SÌSI,Ì,ÌCtU ' e Co1 tlipe che U oosto 
stamento ° C ° St ° '' , "' 0<l,,zi0ne «privale ad un grande spo- 

pem To' ^JergiiVonlo 1 TT* ì SÌSUjma chc *** 
cosa cln* sarebl 0 s molarc la produzione rii una 
L llie ® 10 comperare, e con l’abbandonare 
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un'altra che sarchilo più conveniente; questa tariffa min 
ù altro clic un tentativo, che tende ad impedire la divi¬ 
sione internazionale del lavoro. In realtà non fa che ne¬ 
gare il vantaggio dello scambio, e fa quasi pensare che 
fu un orrore fare il mondo tanto grande. 

Chi ha istituito questo sistema di turino sembra abbia 
dimenticato, che i salari provengono dalla produzione c 
sono limitati da essa, o non possono subire un aumento 
reale in grazia di leggi o di decreti-legge. 

Dimenticare clic i salari sono un risultato del prodotto, 
ò come convenire clic alti salari significano alti costi uni¬ 
tari di produzione e bassi salari significano bassi costi, 
mentre in realtà il lavoro a buon mercato molto spesso 
ù il più caro. 

La proiezione annulla i vantarmi, offerii dall'ambiente. — 
138. I protezionisti non osservano che, molte volte, certe 
condizioni di ambiente offrono a speciali industrie buone 
occasioni di sviluppo. Le persone avvedute negli affari 
preferiscono di gran lunga lavorare nelle foreste e nei 
campi quando sono fertili, piuttosto elle lavorare in mi¬ 
niere di ferro, clic non sono produttive. Altre nazioni 
proferiscono il lavoro delle miniere e lasciano perire 1 a- 
gricoltura, quando ossa non porta grande profitto. Ciascun 


popolo deve trarre il massimo profitto da sò stesso c dal 
suo ambiento. Questo grossolano abbozzo abbraccia per 
intero la questiono doganale c non rosta a dire che qualche 
cosa in favore della protezione richiesta in certe condizioni 
straordinarie o solamente per un dato tempo come misura 
<li convenienza. Ma prima dobbiamo studiare certi punti 
della questiono che sono di minoro impoi lonza. 

Gli Mi prezzi sono un bene? - 139. La maggior paKe 

dello persone crede olio gli olii !«=' siano pe. sò: stesa 

una buona cosa, li (^opinione “ 

lini ratio, clic nei tempi buoni . prooi «» 

ì.. i shiin i i»iv»77.i ni 11 pollano i IOiutm 


alti; o per ciò concludono cito i pressi alti portano i.tomi» 


prosperosi appunto come alle volte . to*» 1 « 

sla l'ombra degli alberi clic porta il 
Uomo gii. veduto che l'aUnrgaatenlMel ««Mone,lemp. 
prosperósi è una delle cause di miro noi Pierri. 
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Il pensare elio i prezzi alti siano una cosa buona, non 
ù altro clic esaminare il caso «lai punto eli vista del pro¬ 
duttore o del venditore, senza pensare elio cosa essi po¬ 
trebbero comperare col loro denaro. 

I prezzi bassi sono un bene? — Molti altri invece cre¬ 
dono sia un bene avere i prezzi bassi, perditi allora il de¬ 
naro lm una maggior potenza d’acquisto; ecco che questi 
esaminano il caso dal punto di vista del consumatore, 
senza ridettero elio prima di tutto bisogna poter ottenere 
il denaro con cui comperare. In realtà, tutte le cose non 
possono avere ilei prezzi alti elio relativamente, come 
ciascun albero di una foresta non può essere più alto clic 
in relazione ad altri. 

Non ò nò un fieno nè un male mantenere sempre i 
piezzi alti o bassi. Questa non ò clic una questione ili 
volume di moneta studiata in relazione colla quantità ilei 
prodotti da scambiare. lì perciò quando il protezionista 
impegna tutti i suoi mezzi per produrre un rialzo noi 
prezzi egli procede in base ad un ragionamento erroneo. 

Si può vendere senza comperare? — MO. Ma il prote¬ 
zionista non opera sempre per questo fine: ò vero clic 

egli tonile ad un aumento dei prezzi, ma questo non è il 
suo scopo* Egli spera di fare in modo clic la gente non 
coni peti a estero e elio perciò il denaro resti nel paese; 
vuoc aumentare l’esportazione e diminuire l’im- 
l / l0n ?', 0,1 querto ragionamento cade però in un 
n „ rr*: S ° t lU0 ? uell ° c * 10 prima si importava 
di unni )I-(X UC |° 1,1 . casn ’ v ‘ sara naturalmente un numero 
espoSone Ch ° « wtl * dorare a scopo di 

relibe C °nrol,nfr‘ Va ? qU ? St0 al P r <>tezionista, egli risponde- 
r”*!’ C ? ,C .. effettUand0 11 suo piano egli 
non no sotTrirr.i'l' 01 \i <U c ‘ socau P atl c cosi l’esportazione 
vi sia un ' n ° • a con c ‘ ( -* sem * J, * a che egli creda che 
cui la tariffa ° T 01 * <!i disoc cupati in un paese in 

clmS' ClM to « 

realtà. Uò ó sem P 1 >cemenle smentito dalla 



QUESTIONI RIGUARDANTI LA SPECULAZIONE 107 

NI. Ma se pure qualcosa resta del suo argomento esso 
non si sosterrebbe ugualmente per un’altra ragione. Ciò 
che si importa non è pagato con moneta, ina con merce 
data in cambio. E in moneta non resta da pagarsi clic 
la differenza clic varia ora por un paese ed ora per un 
altro. Fino a elio una nazione lia un'esportazione supc¬ 
riore all’importazione la corrente del denaro ò in suo la¬ 
voro. E ciò la pensare ai protezionisti clic 6 questa ap¬ 
punto una condizione, clic porta molti vantaggi; essi vo¬ 
gliono appunto l’importazione della moneta. Ma voi po¬ 
treste dire di ricambio clic seguirà un rialzo nei prezzi. 
Ciò è possibile, ma i protezionisti saranno anche più con¬ 
tenti per questo effetto, e saranno pure contenti tutti quelli 
clic considerano un vantaggio il rialzo dei prezzi. Sembra 
elio questo sia un vero sistema modello; dunque facciamo 
in modo da esportare di più, di ricevere più denaro, c di 
rialzare in proporzione i prezzi. 


Ma vi è una difficoltà. Quando i prezzi nel paese au¬ 
mentano, diviene sempre più difficile vendere i prodotti 
all’estero. E durante il tempo in cui noi riceviamo moneta 
da un paese estero i prezzi di quel paese debbono natu¬ 
ralmente abbassarsi, porcini il loro denaro tende sciupio 

di più a diminuire di quantità. 11 sistema di vendere senza 
comnerare finisce coll'annullare il commercio lutei nazio 




— 142. Tutto quanto 
t non si deve appli- 
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care a lutto le forme «li imposta sulle importazioni. K 
necessario provvedere un corto reddito por lo spose «li 
governo o una imposta in una forma o in un’altra è ine¬ 
vitabile. Fino a clic si decretano corto imposte non allo 
scopo «li escludere lo merci straniere dai nostri mercati, 
ma allo scopo di trarne un reddito sopra lo merci impor¬ 
tate, un certo sistema «li tarili» pud essere considerato 
come un buonissimo metodo «li imposizione. 

Quando la taripa è un'imposta, chi ìa papa , J — | 13 . Ma 


o un errore supporre, clic con <|iicslo metodo si riesca a 
far pagare lo nostro imposte dal manifatturiere straniero 
o daH’importatore. Ciò avviene molto di rado. E per ve¬ 
nta il piu spesso l’importatore ó uno «lei nostri cittadini, 
anzi cito essere uno straniere. Ma in ogni caso, lutto ci.', 
dio si paga come imposta viene aggiunto ai prezzi «logli 
oggetti da vendere e così in realtà sono i consumatori 
clic pagano le imposte. 

h mcnjio che l'imposta sia pai,aia consciamente o ineon- 
scianicn ef - Mi. Però anche ammettendo tutto quanto 

sivirino P ‘ U l!™: ‘ Vtlnfa - P S' ,Vl ^OStO metodo di impo- 

r:rr° U0 ,mpo, ‘ ta . nti - Ul im P ost& * «'> facile «a- 

«lel reddito P r SO I \° n ia ®®' un S 0110 corto la proporzione 
el 1 drillo. L vi ò anche un altro vantaggio clic cioò chi 

l U,1 “ vte "°" 6 Priw 'li 'litoti, poiché 

vc „ rj L ’ Km “ "““S**»» non si cu™,* di 

«-^ 52 :* son " 

l«™rt:"f C0l0,,ÌS ^^ hocottllh di vigi- 

— *- 

che ordioarìM„“ ew " l f a l "|°^'“ <|Ual ' “ no lc «Pese nette 
relaziono alia 
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Anno 

I’ni’OI.AZIONK 

Sl’I’SI. IN nOI,I.AR| 

Siw 

l’RU TANTA 
IXIIOU.AHI 

1800 

5,308,1 «1 

7,100,000 

1.39 

ISIO 

7,23(1,881 

5.300,000 

.75 

IS20 

9.088,822 

13,100,000 

1.36 

in; io 

12.806,020 

13.200,000 

1.01 

1810 

17,009,152 

2-1,100,000 

1.41 

1850 

23,100,876 

37.200,000 

1.60 

18(10 

31,143,321 

(10.000,000 

1.91 

1870 

38,258,371 

101,100.000 

4.25 

1880 

50.155,783 

109,090,0(0 

3.39 

1800 

02,180,510 

261,1)37.000 

4.18 

1892 

01,000,000 

321.700,000 

5.01 

1895 

00,500.000 

383,900.000 

5.77 


Quando la tariffa è nociva? — 145. Fino a che la tariffa 
non è che un sistema di imposizione per le spese neces¬ 
sarie del governo, e non impedisce il corso del commercio 
estero, e lino a che non esclude le merci straniere, creando 
industrie che non fanno altro che sciupare la nostra ca¬ 
pacità di produzione, vale a dire fino a che la tariffa non 
0 elio una imposta destinata a coprire le spese, ma non ù 
protettiva, possiamo convenire sulla sua utilità. 

L’Inghilterra ha ricavato una gran parte dello sue ren¬ 
dite dallo tariffe sui tabacchi e sulle bevande alcoolichc. 

Non ù che quando è vietata l'importazione c perciò non 
si pagano tasse, clic i liberi scambisti si lamentano. 

il densa necessariamente nociva? l'IO. K anche qui, 
non lutti quelli che favoriscono il libero scambio ialino 
tutti i vantaggi nella discussione teorica dell ai gonion o. 
Non è vero, che il protezionismo non si sostenga nu a 
discussione o si presenti vero nella pratica, awicne 1i 1 
cisanienlc il contrario. Si può ammettere i fcis e ” 1 * i;_ 

tezionistn per certi motivi ben definiti c pei un . 

mitato, quantunque, molte volte, se non se ‘”{ 5 ’. • fav0 . 
sistema non dia buoni risultati in pratica. 
risce il libero scambio ha dovuto convenne , (a 

« valido l’argomento, che la tariffa p» a™* 1 
sul bisogno di stimolare le industrie del 1 
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via 'li prova; però praticamente si trova clic non è eHi- 
cacc. Infatti, le difficoltà di provvedere le macelline per 
stabilire l'impianto di una nuova industria, di trovare 
sorgenti di offerta di materie prime, di mettere in azione 
tutto un macchinario con operai nuovi, di stabilire rela¬ 
zioni con altri mercati, di effettuare una larga domanda 
pei nostri prodotti, tutte queste difficoltà si presentano 
tanto complesse clic possono da ultimo dimostrare clic In 
sua produttività in profitti non ò mai tale da incoraggiare 
alcuno n tentarne la prova. 

Quelli che danno principio al progetto, non hanno il 
monopolio della possibilità del successo, ma piuttosto 
tinello di un possibile fallimento. In gran parte l’esperi¬ 
mento ù piuttosto d’interesse sociale che individuale e 
durante il periodo di prova la società può essere chiamata 
in aiuto e servire in qualche modo di garanzia. In breve, ò 
possibile che gl’intraprenditori intelligenti rifiutino di fare 
l’esperimento. 

Insuccessi pratici del protezionismo. — 147. Ma sul 
campo della pratica i fautori del libero scambio hanno 
ribattuto l’argomento. L’ammettere, che Io Stato può in¬ 
tervenire nella questione della protezione non vuol dire, 
elio questo intervento sia veramente utile. I.a storia ame- 
i icana c la storia europea sono concordi ncll’accusarc gli 
• tati di nessuna avvedutezza nella scelta di quelle indu- 
sitio < 1 prova a cui essi debbono cooperare, e nell’attc- 
stme c io le industrie destinate a fallire non sono abban- 
« oliate al momento opportuno e che quelle che riescono 
ricevono una proiezione tanto più grande, di quanto mi¬ 
nore ne ò il bisogno. 

In bie\c attestano che il sistema inaugurato per vin- 
< ore meizia e compensare le perdite che cadono su chi 
f il a una industria nuova, trae origine inevitabilmente da 
-• c u maneggi di politicanti sforzantisi ostinatamente a 
m ntenere in vita energie destinate a fallire, o solleciti 

inni o giottesco di aiutare le industrie già riuscite e 
porose tanto da fare da sò. Ma la teoria rimane. 
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Nota. — Ordinariamente quando bì incomincia a studialo 
Economia Politica si ponsa elio la questione dello tarillc sia una 
delle i>iii importanti. Ma ora possiamo essere in grado di com¬ 
prendere, elio la questiono dello tarillc non licite lealmente una 
grtin parte nel soggetto. Anzi si comprenderà, clic sotto un 
aspetto puramente economico la questiono è di uii’iuiportanza 
anello minore. Non c’ò noppur bisogno di esaurirò per intero 
l’argomento, per dimostrare il fatto. Nella tavola seguente è 
esposto il numero degli impiegati nelle principali industrie elio 
sono protetto (dal rendiconto del censo del 1890): 


Nello industrie della Lana.219,132 

» >> del Cotono.221,585 

- » della Seta.50,913 

>. «lolla Tintura. 20,257 

. > dolio Minierò di ferro. . . 38,227 

. dello Manifatture di ferro 

ed acciaio. 175,501» 

« » dei Combustibili por indu¬ 
strie minerarie o fonderie 15,0<X) 

Totale 710,620 

Il numero di coloro elio guadagnano il pano nel paese ininnoi t 

22,750,000. So noi considerassimo il prodotto di <l" c3 0 
rio protetto conio un nulla, come uno /-ero, noi ridurrò! 

vide.,do nazionale a 0ssia ° l 3 Vl C °" t0 ‘ 

In realtà quasi tutto lo industro del cotone,dellalai» PJIJ 
gli interessi dello miuiero nella Confei craziono 
i qualsiasi protezione. Si può calcolare g» "JJJ i, alo 
età circa degli operai di questo ìmlus „ncsto arti- 

eialo regime protettivo non sciupano pm prcson tato elio 

tergi», vaio a diro, il lavoro preseli o COIl dizioni di 

ni 75 per conto di ciò elio si potrebbe ottenere 

bora concorrenza. deU > llI10 per cento. 

'/-> «li V, del 3 7, Por conio - % W * ciascnn operaio, 
Supponendo un salano di L. ic •> fa . . «orterobbo a 

libero scambio in queste industrie pr^.^ 
uniche cosa di meno dol 2.01 in capaci i 
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DOMANDE SUGGESTIVE. 

Clic erteti» lia il sistema protettivo .sull’uso «lolla moneta nello 
elezioni : sulla corruzione «lei rapprosentanti ; suU’iinlnlo «lui— 
l'opininno pubblica «li froulo al governo, c sulla onestà politica 
in generale? 





CAPITOLO XV. 

DEI CRITERI DI IMPOSIZIONE. 


Il diritto di imporro fu definirò un attributo della sovranità. 
Perdio.' 

Quale era la principale dilìlooltù elio presentavano gli articoli 
•lolla Con federazione? 

Qual’ò di solito, la causa ddlo rivoluzioni ' E come si presento 
questa causa nella storia d’America? 

Donde proviene il cibo del giudice? La lana, che egli adopera 
po’ suoi abiti? E alla line dii & elle paga por tutto questo cose. 
In dio senso si può dire, elio tutte lo tasso sono imposto sul 

consumo? . . . 

Clio cos’ò un’imposta, non in termini di moneta, ma 

mini di lavoro o di prodotto? . . .„. lKll(n 

Perditi mi buon cittadino devo piegarsi \o cu iori • j, 

•lolla tassa? Non ricava l'orso l’intorcsso de a Mia . j ( 
l'orso anche pii. ddPi.Uorcsso? U ni. buon mezzo d impiego 

proprio capitale? ...._,, ft «, n . ÌSH 

Non credete, elio sia meglio avere mi • p cui ] 0 sl , 0 so 
non nvcnio all'atto? Accennato ai dilleieii i > dopo aver 

Od S „v„„„ „i riti)ninno so.,» *"***M^ *. 

proso in considerazione questi diversi uiot i, 
indicato il povero o il ricco. llov0r0 o il ricco? 

Chi ò dui dovrebbe pagare più imposte. 1 

Porcili.? . 11 ., ricchezza? Sup- 

Lo imposto debbono essere propoi /nona o - . co f 0caj quella 

ponole elio la ricchezza di A consista m a . ||U0 )i u di C 

•li B sia investita in torroni non ancora ,, L . m(vn ifhttiirc; di 
in uno stallaggio ; di D in ipoteche, ' 1 ‘ . 


P in appariamomi : dovrebbero essere 


tatti tassati in Por¬ 


zione ? 
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L:i tassa dev’moro proporzionata al reddito? 

Dovessero preso in considerazione il Tatto clic un (alo lia dieci 
tigli ed un altro non ne ha che uno; elio uno sponde tutto il 
suo reddito in opere buono ed un altro lo sperpera in lusso o 
in vizi? 

JjC imposto devono essere più alte su gli articoli di lusso e di 
vizio ? 

La imposta devo posare su (piolia parte di ricchezza sposa per 
il vitto o su (juolla depositata nollo rassodi risparmio, investila 
in opifici, eoe. ? 

kitenete che l’abilitù o i benefizi possano essere considerati 
conio oggetti di tassazione? 

Chi ò, che alla (ino paga lo imposto sopra una certa ipiantitìi 
di prodotti; sull’importazione; sugli opifici; sullo macellino: 
sa lo ipoteche; sui salari, sulla rendita ; sugli affitti dei terreni? 

‘ miglioro il metodo di imposizione dirotta o indiretta? Espo¬ 
nete il prò e il contro. 




tassazione è un attributo 
derni. — M8. Oliassi unii „i; « 


timo dello Slato 

pubblico in nvjj|, 


O L’autore non lui v iI» Ì . . 1 » 1 « 

me del In 
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L’autorità di decretare tasse ed imposte 6 l’attributo 
essenziale del governo che vi attinge come alla sorgente 
naturale della sua esistenza e ne trae i mezzi necessari per 
Care il più grande bene o il più grande male. Qualora i 
governi si limitassero ad esigere solo quel lo che è ne¬ 
cessario per coprire le spese non incontrerebbero diffi¬ 
coltà. Sono appunto e solamente lo questioni pubbliche 
che riguardano le imposte, quelle che svegliano nel citta¬ 
dino l’interesse e il sospetto e lo rendono molte volte in¬ 
teressalo, guardingo e sensibile. 

Se lo Stato non dovesse esigere le'tassc, la sua funzione 
si ridurrebbe ad un’astrazione vuota, inutile e senza di¬ 
fesa : ò dalle imposte, che lo Stato attinge come ad una 
sorgente di vita. E quando in base agli articoli della Con¬ 
federazione si tentò di creare un governo privo dell’auto¬ 
rità d’imporre, il tentativo falli miseramente. 

Lo Stato è un grande organismo di cooperazione obbli¬ 
gatoria. Alcuni a cui non garba l’idea dcll’obbligo giun¬ 
gono perfino a negare il diritto di obbligare il popolo a 
sostenere il proprio governo. Gli anarchici sostengono 
appunto questa tesi. A costoro basta rispondere eie 1 
diritto di imporre e il diritto di esistenza sono tutt uno. 
La società non può csistore senza un governo e un P u 
verno non può esisterò senza tasse ed imposte. 

149. Ma poiché le rendite dello Stato sono a con 
guenza di un atto d’imposizione, si deve inoj to 
circa la decisione dell’uso a cui dette ren i e 
servire. . , 

Se le imposte sono giustificate dalla necessi , 
rebbe certo domandar troppo, l’esigere eie i - 
tassasse c spendesse solamente quando \i soi 
reali. Un’organizzazione volontaria, come pei 


riflettere 

debbono 

non sa- 
governu 


all'attuale aunniiiistmziouo dei pubblici aftaii- risposto, 

opportuno in questo caso ,li fare dello domando .{J. r0 . 
di far dell’alta politica o dclln tooria sopia * .j 
atri ago re od allargare i limiti dell’azione go 
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può disporre delle sue rendite in un modo, il quale non 
potrebbe, rigorosamente parlando, essere adottalo da un 
governo per riguardo al reddito delle imposte. 

Le imposte debbono pur essere pagate da gualcano. — 
lóO. Molti non comprendono perchè le sommo di cui il 
governo abbisogna debbano dipendere dalla contribuzione 
di qualcuno, c ne hanno un’idea oscura e confusa. Molti 
pensano che il governo abbia come Aladino una lampada 
miracolosa, per mezzo della quale esso possa dietro la 
scena creare misteriosamente del denaro. So questo fosse 
possibile sarebbe un gran bene per .noi, ma è certo un 
gran malo credere a questo giuoco di prestigio, come è 
male volerlo tentare quando si sa prima cito non può 
riuscire. Qualcuno bisogna ben che paghi anche por questi 
sciocchi tentativi di creare denaro con metodi artificiali 
ed impossibili. 

ludo ciò che si distrugge è sottrailo al consumo. — 
lai. Questo è un altro caso in cui l’impiego del denaro 
\ictu ili vedere i fatti quali sono realmente. Il passare 
della moneta da una mano ad un’altra non è un fatto di 
piando importanza. Lo sciupio dei re e dei principi, coi 
oi o eserciti mercenari, colle loro grandi riviste, colle loro 
guerre, non aiuta molto la circolazione del denaro, ma 
indebolisce l’energia di lavoro degli eserciti, distruggo 
grandi quantità di viveri, di vestiario e di provvigioni. E 
pai unente anche I ozioso, il dissipatore, il parassita sono 
di danno pubblico. 

I tanti guadagni che si verificano a speso dell’erario 
pu m ico, a''vantaggio di politicanti disonesti per mezzo di 
con latti stipulati con un esercito di parassiti, di giro- 
,Vi'o ■" 0ZI " ?I ’ c *‘ individui intraprendenti e di losca prove- 
'f'*’ 0 * l *’ ] lll ' c '** politicanti di strada c di osteria, questi 
r,i l' IC0 ’ ll0n ' sono il prodotto di una miracolosa 

J | ICa 11 mon °te, ma il risultato dell’abuso del denaro 
guadagnato con tonta fatica dal contribuente. 

n i', 1)111 stipendi pagali al giudico, al poliziotto, al 
• " Ore, al legislatore, agl’impiegati dello Stato e del 

"lune, pei loro buoni servizi, alla fine sono ricavati 
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pure dal denaro clic il coiilrilmcnle paga in forma di 
imposta e elio ù una parte dei suoi mezzi di sussistenza. 
Non c’ò che dire; la farina di cui si serve l’impiegato non 
potrà inai fare del pane per noi; le stoffe che adopera il 
giudice non potranno mai servire a far degli abiti per 
noi, c neppure i mattoni e la calce con cui si fabbricano 
edilìzi pubblici non potranno mai essere utilizzati per fare 
una casa per me o per voi. 

Perciò, tutto considerato, ò preferibile aver un cattivo 
governo che non averne affatto; lo imposte sono la parte 
di denaro impiegata con maggior profitto; gl’impiegati 
sono necessari c debbono essere pagati c anzi pagati bene 
se prestano un servizio onesto, ma i governi costano e 
talvolta costano di più quanto più sono cattivi. 

Criteri dì imposizione. — 152. Rimane sempre una que¬ 
stiono da decidere: cioù come esigere i fondi di cui il go¬ 


verno abbisogna. La imposta dev'essere personale o pro¬ 
porzionata alla ricchezza, al reddito o alle spese.' Se 
deve essere imposta sul capitale o sulla proprietà, s °P ia 
quale sorta di capitale o di proprietà dovrà pesare? e 
abitazioni, le chiese, gli opifici, ecc. debbono essere ugual¬ 
mente soggetti ad imposta? 

È impossibile dare regole generali, che convenga! 
tanto pei casi comuni come per casi specia i- c 
un’ingiustizia tassare allo stesso modo uno scapo o ei 
padre di una famiglia numerosa, soltanto P eiC1 ^ . . 
una ricchezza uguale, poiché, dato le diverse e - 
delle cose, pur essendo soggetti ad una me esnn ~ 
uno può trovare ancor mezzo di lare uspainu , 
l’altro resta gravato di un peso troppo forte- sless0 
Colui die alleva ed educa molti fighi M fi 
fatto un grande contribuente della societi. c |, e 

lon par giusto, c corto no,, è co,nonno • ^ 

una ricchezza le cui rendite sono spese in m0 j 0( ; 0 n 
pubblica e di filantropia, sia tassata ne o s * " c j, e a per- 
cui si tassa una ricchezza che non serve «a j e chiese 
dettero stravaganze e vizi. Por es. c sCU ’ . sotto 
rontlono dei seTmi di gran valore alla sooci», 


^avrxpoht — 12. 
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altra l'orma, elio non sia quella «lei danaro. Vedremo in 
seguito un metodo con cui si potrebbero appianare molto 
di queste difficoltà. 

158. In pratica è evidente: (I) che in proporzione allo 
coso lassato e ai metodi scelti per tassare, il sistema di 
tassazione costerà una certa somma proporzionala al 
reddito della imposta. 

(2) Clic non si deve mai dare occasiona di corcare di sfug¬ 
gire allo imposte, sia per furberia elio per disonestà. (One¬ 
sta regola bisogna osservarla severamente nel caso, per 
os., di imposta sul reddito, di imposto sugl'invenlari fatti 
dal contribuente e di imposto ad rat ove hi sugli oggetti 
importati. 

(3i Clic lo imposte si debbono raccogliere il più presto 
possibile, cosi clic non vengano trasferito. Si dice* elio 
una imposta ò trasferita quando sembra che una persona 
paghi la imposta mentre in realtà non la paga, ma la fa 
pagare a qualcun aitivi. Per cs. una volta si usava una 
imposta di bollo sopra i pacchetti di fiammiferi, come ora 
si usa sopra ogni scatola di zigari. Il produttore o il ne¬ 
goziante paga in contanti la imposta al governo, ma più 
lardi sotto l’orma di prezzo di vendita ('gli trasferisce la 
sua imposta sul consumatore. 

I legislatori cadono in un orrore comune, credono cioù 
di imporre una certa classe mentre in realtà ne tassano 
un’altra. Le norme contro il trasferimento delle imposte 
sono fra le più difficili ad applicarsi. È evidente elio la 
imposta sopra i prodotti cadrà quasi sempre e per la 
massima parto sul consumatore. La imposta sopra gli in¬ 
teressi ù in piccola parte pagata da colui che prende a 
pi estuo, ma in gran parte pagala dai consumatori dei 
pi o< otti ottenuti per mezzo di capitalo preso in prestito. 

Questi casi dilucidano un importante principio della 
teoria sulle imposte, e eioù elio qualsiasi imposta che 
nio> i un ni qualche modo il prezzo dei prodotti sarà per 
1 I J la SS 101 Parte suscettibile di traslazione. Solamente 
pio o imposte, elio non alterando le relazioni fra domanda 
,' ° 01 ‘b 110,1 producono mutamenti noi prezzi correnti, 
hanno ragione di essere conservate. 


DEI CltlTEm DI IMPOSIZIONE 


17!) 


Le imposte sui consumi sono trasferibili! — 151 . (.e 
imposto die pesano direttamente sul consumo u in pro¬ 
porziono al consumo, possono appartenere o no allo im¬ 
poste trasferibili. In realtà, come abbiamo già visto, tutte 
le imposte in ultima analisi gravano sul consumo: im¬ 
porre è in sostanza un trasferire il diritto di consumo, ma 
la imposta può essere imposta sopra il complesso del 
reddito speso per il consumo, oppure sopra ciascun arti¬ 
colo di consumo in particolare. Quando si impone sul 
reddito complessivo, non c’ò mezzo di trasferire l’imposta; 
ma se si impone su qualche articolo in particolare, qucl- 
Particolo si direbbe che perde di attrattiva, ossia non vi 
é quasi più domanda per esso. 1 valori subiscono altera¬ 


zioni, por ragioni di alterata domanda ed offerta, la trasla¬ 
zione della imposta diviene in qualche grado inevitabile. 
Il più delle volle la imposta pesa sul consumatore, ma 
qualche volta bisogna, clic anche il produttore la subisca. 
Ad cs. la tassa sui monopoiii non ù trasferibile, poiché i 
monopolii hanno già fissato il prezzo massimo del miglior 
profitto e la imposta non potrebbe menomamente modifi¬ 
care i prezzi. 

Sono trasferibili te imposte sulle rendite e quasi-rendite: 
— 155. Neppure le imposte sulle rendite e sulle quasi-ren- 
dite sono trasferibili, perché esse non hanno alcun effetto 
sulla domanda e sull’ollerta dei prodotti. E il miglior 
esempio di questo principio e la sua applicazione piu im¬ 
portante, si hanno ncU’csamc dell’imposta ordinaria. Il ter¬ 
reno al margine ili coltivazione non la paga al atto, o a 
paga in minima misura. 

Il prezzo di vendita di questi prodotti agiati, se pio 
vengono da un terreno assolutamente margina e, c a 
approssimativamente dal costo di detta pi o< uz.ione su q i 
sto terreno marginale. Perciò l'imposta su a iene 
non impedirebbe la coltivazione di qua siasi CI ‘ CI ’ . . 
nemmeno la promuoverebbe, come pine non P 
alcuna modificazione sulla domanda c mi o i 
pure sui pressi, ft appunto » quegangofnto, che mota 
economisti, fra cui Henry George, i I 11 
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tutti, insistono, clic non vi è clic una imposta, clic sia la 
miglioro fra tulle di è quella sulla terra. Si ritiene, clic il 
valore del terreno dipenda in gran parte dall’aumento della 
popolazione, ed in genere dal progresso delle strade ferrate, 
delle scuole, dei privilegi sociali, dei mercati, ecc. Si nega 
assolutamente la possibilità pei proprietari e pei coltiva¬ 
tori di terreni di aumentare il valore delle loro proprietà, 
rispettive. Si concede, anzi si insiste su ciò, clic l’imposta 
non ù desiderabile, (ino a clic l’aumento in valore dei 
terreni ò dovuto a nuovi fabbricali, a diboscamenti, a 
prosciugamenti; ma si insiste clic la parte di aumento 
nel valore, cui non corrisponde alcun costo e non dovuta 
al lavoro del proprietario o dei suoi predecessori, debba 
spettare alla società sotto forma di imposta. Con questo 
sistema lo Stato non diverrebbe proprietario, anzi la pro¬ 
prietà sarebbe riservata agl’individui, ma le imposto as¬ 
sorbirebbero la maggior parte elei prodotti della proprietà. 
K inutile dire die siccome, l’imposta diminuirebbe la ren¬ 
dita del proprietario, il valore del terreno diminuirebbe 
in proporzione. 

Questo non sembra giusto c neppur onesto in riguardo 
ai valori presenti dei terreni. Qualunque ne sia la loro 
origine, i capitali ora investili in terreni rappresentano i 
risparmi latti sotto qualsiasi forma di lavoro. La società 
lorse avrebbe fatto bene ad appropriarsi fin da principio 
questi terreni, ma ora ù troppo tardi. 

Ora la società farebbe bene, se pur lo fosse possibile, 
di assicurare per sò qualunque aumento nel valore futuro 
«lei terreni e specialmente il plus-valore delle torre ur¬ 
bane, ma l’appropriarsi in blocco l'aumento dei valori, 
vorrebbe dire commettere una trulTa colossale. 

‘inposte sui,li interessi, sulle ipoteche, sugli investi¬ 
menti, ecc. — loti. Abbiamo già dimostrato, clic le impo¬ 
ste sugl interessi si trasferiscono sui debitori e sui consu¬ 
matori, e per questo motivo le imposte di questo genere 
sono molte volte grandi ingiustizie; troppo sovente questo 
imposte vanno a gravare coloro cui si voleva diminuire 
il peso. Per esempio un tale, che ha una* proprietà del 
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valore di L. 25.000 e che ha un debito di 20.000 lire, in 
realtà non possiede che 5000 lire, eppure può accadere, 
che egli sia tassato non solo in ragione della sua pro¬ 
prietà reale, ma fino ad un certo punto, in grazia degli 
interessi aumentati, anche sopra la somma che ha preso 
a prestito. Una volta che si tien presente, clic per ogni 
debito vi ha un credito c che il cancellare questo credito 
non porterebbe nessun mutamento nel totale della ric¬ 
chezza comune, ceco che l’imposta sugl’interessi non sa¬ 
rebbe. in realtà, che una doppia imposta sulla ricchezza, 


poiché questa ricchezza fu già tassata altra volta sotto 
forma «li ricchezza in generale ed ora anche sotto forma 
di credito. 

Le imposte debitorio essere in ragione dei bendici o della 
capacitò contributira:' - 157. Se si tassasse l’individuo in 
proporzione dei benefici elio riceve dal governo, la mag¬ 
gior parte di quelli che sono nelle migliori condizioni per 
pagare andrebbero esenti dalle imposte, poiché sono ap¬ 
punto quelli che non hanno bisogno dell’aiuto e della 
protezione dello Stato. Il milionario, quantunque paghi una 
imposta molto più alta dell’umile proprietario, pure non ri¬ 
ceve dallo Stato più benefici clic non riceva quest u n o. 
L’indigente riceve molti benefici quantunque non paghi 
poste.’Necessariamente l’imposta esclude >1 P^ero, 
menli, bisognerebbe dargli sotto forma d. eiemosnia ciò c e 
gli si toglie sotto forma di imposta. Una imposta p. opo ; o 

nata allu ricci, em, doma.. « «« 

|,coprici;,, .lolle rendile, dello oemtaom, «te 
più o meno numerose, delle oblìi,g,eoo'" ' .., c](e 

gaio del co,linimento. Come aldi,a„, gn * 
riguarda le imposto, il padre di famiglia non P»> 

messo al livello dello scapolo. rnnacilà con- 

rt^os'a M reddito è 

triadica. - bri. Eppure somb . , lo cho si 

porre proporzionalmente ai iu t nraticobile; almeno, 

prossima di più alla giustizia o su ( , e , la for , a . Ha¬ 
lli tal modo, l’aggravio e m 1 1 diviene la im- 

gionando in tal modo l’imposta su. icdd.l. 






182 


I-:CONOMIA l'.l.l'M i;ntarb 


posta idealo nuclie dal punto «li vista della facilità cuti 
cui si può esigere. Si ritiene, elio sia un buon sistema 
ordinare l’imposta progressiva in ragione dell’aumento 
dei redditi. Ma qui combattiamo in nuove difficoltà ri¬ 
guardanti le concessioni e le eccezioni da farsi a seconda 
dei diversi impieghi dei redditi. 

Continuando però ad imporre proporzionalmente ai red 
diti si può realizzare un sistema pratico e razionale. 

Ricordiamo prima di tutto che in ùltima istanza tutte 
le imposte ricadono sul consumo e clic nessuno trae be¬ 
neficio dalla sua ricchezza altrimenti, clic considerandola 
come un potere, clic dà le soddisfazioni clic derivano dal 
possesso fino a quando lo adopera. Ora se tutte le imposte 
provenissero «la quella parto di reddito che equivale al con¬ 
sumo del contribuente, si avrebbe l'universale protesta 
dei filantropi. 

Non vi ò alcuna occasione di tassare i risparmi fino a 
che questi risparmi sono impiegati in fattorie o a bene¬ 
ficio «lei proprietario. Sarebbe bene non colpire con im¬ 
poste i terreni al tempo della semina, ma piuttosto al 
tempo dei raccolti. Colpire il proprietario di una certa 
ricchezza, prima che egli la consumi, gli ù come tassarlo 
per una cosa clic non serve o che forse non servirà mai. 
h questa imposta, poi, in gran parte ricadrebbe su altri. 

L impania ideale è i/uella che colpisce le spese. — 
151). Perciò i redditi non si dovrebbero mai tassare a se¬ 
conda dell incasso, ina piuttosto in ragione delle speso, 
non sull avere, ma sul dare. Questo sistema ebbe successo 
in 1<rancia. Circa al sistema «li colpire i redditi si ò visto in 
America che il pericolo di false attestazioni, il premio 
alla disonestà e la generale impraticabilità che contraddi¬ 
stinse tutti i tentativi di imposta sul reddito, come pure 
le ingiustizie facili a commettersi e la possibilità di tras¬ 
lti imo le, imposte sul reddito, si sono in gran parte evi¬ 
tali coll’adattarc l’imposta allo sjie.se, come per esempio 
a_ i affitti «li casa, al inobiglio, alla servita, ai cavalli, ecc. 
«hiL.-to sistema, per dir vero, domanda una grande accu- 
i mezza e scrujiolosità circuì al modo con cui scogliere od 
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adattare le imposte alle diverse qualità di ricchezza, ma 
in complesso viene ad essere un’imposta che colpisce il 
reddito impiegato negli usi personali, È chiaro però, che 
questo sistema non corrisponde allo scopo, se non si am¬ 
metto l’esenzione dall’imposta pei redditi che bastano ap¬ 
pena a soddisfare i bisogni fondamentali dell’esistenza e se 
non si lascia un margine per provvedere agl’impegni cre¬ 
scenti da cui provengono nuove spese. Una volta adottati 
questi criteri, questa forma di imposta sul reddito colpirà 
la ricchezza in proporzione alla sua capacità contributiva. 

E questo sistema non deve essere condannato come in¬ 
giusto, poichò infine la società contribuisce all’orgónizza- 
ziono e all’incivilimento, condizioni appunto necessario per 
accumulare grandi ricchezze. 

Ilio. Ma so il ricco dev’essere tassato in proporzione dei 
suoi mezzi altrettanto dev’essere del povero, lutto ciò, che 
si sponde in cose superflue, in ogni categoria sociale, si 
sa bene che non ò indispensabile. Ceco quindi un occa¬ 
sione in cui si può tassare il povero riuscendogli di van¬ 
taggio; e ad ogni modo non arrecandogli alcun danno. 

lì questa la giustificazione teorica c pratica dello im¬ 
poste eccezionalmente elevate elio, cosi in Anici icn, come 
in Inghilterra, pesano su tutte le bevande alcooliche e sui 
tabacchi. Si sa però, che questo imposte si possono evi¬ 
tare astenendosi dall’uso di quei dati prodotti. 

Le imposte di questo genere sembrano suggerite i a 
disposizioni legislative inspirate a soveicno P® 01 ” 
lismo e certo si osserva, che si possono cornine tei 1 o 
errori e lasciar il campo a misure estreme, ,ni | s ‘ P 
spondero che l’opera dello Stato non può s 'f ° 
su quanto cade sotto le sue conoscenze. * - 
queste imposte bisogna pur farla; esse < L !' e ?" j el [ 0 
-no or su oucs.o 

Stato si ò di esigere i suoi redditi ice. 

possibile. qU esti ultimi anni 

Imposte sulle successioni. ■ 1 11CC essione o di 

si ò discusso molto circa le impos v a coloro 
eredità. Alla morte del ricco la sostanza pa^a 
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che non l’hanno guadagnata e di cui non è detto che per 
questo fatto debba accrescersi l’utilità sociale. Anzi non è 
nemmeno fuori di discussione il diritto dagli eredi vantato 
contro la società d’entrare in possesso di una ricchezza 
alla cui accumulazione la società ha contribuito più degli 
eredi stessi. 

Vi è però pericolo che l’imporro forti tasse di succes¬ 
sione suggerisca l’idea di sottrarvirsi facendo «Ielle dona¬ 
zioni prima della inerte. 

In vista di questo pericolo è meglio allora imporre non 
troppo fortemente per le sostanze, che passano alla mo¬ 
glie ed ai figli, ed aumentare l’imposta a misura, che le 
sostanze sono più vistose o (lassano ai parenti più lon¬ 
tani. Questo sistema «li imposizione sarebbe assai produt¬ 
tivo c sembra favorito da molti, quantunque per riscontro 
abbia degli oppositori vigorosi, che si oppongono con ra¬ 
gioni molto savie in quanto: l.° diminuisce i motivi di ri¬ 
sparmio; 2.° ostacola il diritto del proprietario a disporre 
come gli piace della sua sostanza; 3." assume una forma 
di legislazione parzialmente socialista. 

IG2. In America le imposte sul reddito dovrebbero forse 
essere esatte dal governo federalo, c cosi anche le imposte 
sopra le bevande c i tabacchi, pel latto, che sono ordi- 
nate sotto forma di tariffa o di imposte sui prodotti. Le 
imposte che invece gravano sulle eredità, sui terreni c 
sopra il consumo, in genero preferibilmente dovrebbero 
spettare ai differenti Stati e ai governi locali. 

Bisogna però osservare, che dietro esperienze fatte in 
America 1 amministrazione dello imposte sulla proprietà 
personale ù impraticabile, non conforme a giustizia e ge¬ 
neralmente manca di sanzione. 

In quasi tutte Io collettività e specialmente in quelle 
nuove I imposta fondiaria costituisce quasi da sola l’intero 
1 od dito dello Stato. Sfortunatamente però non si fa alcuna 
distinzione fra terre coltivate c vérgini. 
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QUESTIONI SUGGESTIVE. 

li bone clic l.i proprietà dia il diritto di voto o elio influisca 
SU «li osso? 

In <|iinl modo il sistema d’iuiporre differisco dal rubare? 
Perché gli anarchici sono coutrnri allo imposto? 

Qua l’ora la teoria del contratto sociale di Rousseau ? 

Ter celebrare il 4 luglio (’) si debbono asaro i fondi pubblici ? 
Clic eos’ò una imposta di testatico? 

ÌC meglio clic Io imposte siano diretto od iudirotto? 

È mi'ìiene aiutare gli istituti d’cduoaziono coi fondi pubblici? 
Supponiamo elio A abbia L. 100.000 impiegato in ipotccbc so- 
pra proprietà di immobili. In quali proporzioni dovrà pagare le 

imposte ? .. , 

Può egli trasferire, in parte, la sua imposta su di un altro. 
Supponiamo elio egli abbia un debito colla banca di L. 10.0(10 
questa somma verrà dedotta dal totale d. quella su cui gra a 

'''Supponiamo, elio voi abbiate una tenuta del valore di doli. 5000 
e elio no dobbiate doli. 4000 pel prezzo di compera, qua 
rimano di capitalo netto? E su qua! somma pagato 1 m,posta, 
su doli. 1000, doli. 5000, doli. 8000 o “JJ* j, ncccss . irio 
Tutti quelli elio vengono tassati sono citta 

elio lo siano? c i, c non litigano 

1 tribunali sono di qualche utilità per co 
mai? E la corto civile ò loro di utilità. 

Che male o’ò noi colpire il grano coi, c.u si 
Porcliò allora nou colpirò lo tarine . , r i 08iiz iouo no à 

La tariffa doganalo influisco sul consumo 

economica ? 

Favorisco molto i disonesti ■ invero? 

" Grava in giusto proporzioni il ricco e 1 , 

La tassa sul «*** e sul tabacco .. quale classc^^ ? 
Questa russa ò miglioro di quella e 1 * 0|ll ^aito ? 

Su qual classo grava principalmente duo formo: 

Che cosa ne dito doli-idea di ridurre le imposi 


n II 4 luglio ò la rosta nazionale americana, l’anniversario 
della proclamazione doll’indipendenza 
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iiuìi elio gravi sul ricco o uu’altra sul lusso o sul vizio dui ricco 
o dol povero ? 

Vorreste a queste imposto aggiungere un’imposta sullo terrò, 
o solo sulla rendita dello terrò ? 

Sarebbe meglio tòglierò l'imposta basata sul reddito ricevuto 
o su quello sposo? 

I francesi tassano in baso a poche indicazioni di primaria 
importanza quali l’affitto di casa, il valore del mobiglio, il nu¬ 
mero ilei domestici, eco.; che no «lite di questo sistema? 

II vero elio la tariffa 6 uil’iluposla? 

È vero elio sia lo straniero a pagare il diritto d’importazione ? 

li lo speso di trasporto ò il produttore o il consumatore elio 
lo paga ? 

E colui elio da, o quegli clic prendo a prestito, che paga la 
quota di rischio del prestito? 

L’imposta elio grava sopra ogni acro di terra ò pagata dal 
proprietario, dal flftabilo o dal consumatore? 

Chi pnghorobbo un’imposta porcontunlo sullo rendite? 

Chi f> elio paga l’imposta sul diritto di residenza? 

Alla fine, su ohi cado l’imposta sugli opifici, sulle ipoteche, 
sullo strade ferrato, sui dividendi, sullo azioni dolio strado for¬ 
nito ? 

Che cos i pensato dolio imposto di successione ? 

L imposta sulla rendita dovrebbe ossoro progressiva ? 
s j ^ i" 1 ^' lss ’ 1 sl1 ' odi ti pubblici dovrobbo puro essere progrcs- 
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DEL CONSUMO E DEL TENORE DL VITA. 


103. Anticamente si discusse a lungo se fosse la gallina 
a far lo ova n le ova a far la gallina. A questo indovinello 
si assomiglia quello di taluni clic voglion decidere, se sia 
la domanda che precede l’offerta o viceversa; se si desi¬ 
dera una cosa prima di produrla o la si produce pi ima 
di desiderarla. È inutile dire, clic uno non 'produrrebbe 
una cosa, se non sentisse di desiderarla quando ò pro¬ 
dotta; ò vero clic molte volte si produce per vendere, ina 
si vende appunto per ottenere poi i mezzi di piocacciaisi 

altre cose. ., 

Qual’è la /'orsa prima? La produzione o d consta o. 
- 104. Ma poi, come si può per esempio desiderare u a 
cosa che non si ò mai avuta t L’uso deve prece» ci 
Indino, fi abbastanza facile far senza d. ducile co.x d c 
non si sono mai desiderate. Si casca spesso n 
errore logico di chi corcasse di decidere se CM . | a 

il capitale o prim a lUavoro: e lo stesso a'' iase ., a . 
'Jomaudtue polleria ; esse non sono per ui ^ Noi 
rabili, ma non passa fra loro una gnu J ^ d J sorse 
non abbiamo bisogno di corcare Q ,ia . • j es i. 

prima neirumanità. È vero che fra ( i n ° l . che p na |- 
dera di più ciò che si possiede per aJ‘m nQ . (les ;j e . 
mente il desiderio diviene un biso D • s i a no 

riamo anche di avere dello cose nng 101 j. ftin0j c i c 
della medesima specie di quelle che già fj & 

desideriamo anche in maggior quantità, f cosi t 
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poco i nostri desideri si estendono ad nitro coso, a condi¬ 
zione che non vi siano fra le une e le altre grandi diffe¬ 
renze. 

Ma siccome gli uomini debbono dare lavoro in cambio 
di quello che ricevono, c presto o tardi nel corso della 
giornata sentono, che il lavoro affatica; cosi smettono di 
lavorare prima ancora di aver guadagnato abbastanza per 
supplire a tutti i loro bisogni e desideri. I nostri bisogni 
e i nostri desideri sono sempre al di là delle nostro of¬ 
ferte, a meno che non ci fossero fatte delle offerte illimi¬ 
tate, come se si trattasse di regali. L’uomo lavora fino 
al punto in cui il prolungare il lavoro gli cagionerebbe 
una sofferenza più forte che non sia quella clic gli può 
procurare l’impossibilità di provvedere a tutti i suoi desi¬ 
deri. Perciò ò soltanto il desiderio, che induce allo sforzo 
produttivo ; ma il prodotto di questo sforzo diviene a sua 
volta causa, perchè fissa il desiderio c gradatamente sta¬ 
bilisco il bisogno, mentre aumenta a poco a poco tanto 
il bisogno quanto il desiderio. 

11 consumo, come si sa, dove adattarsi alla produzione, 
quantunque sia altrettanto evidente che è il consumo, che 
dà motivo alla produzione. 

K in gran parte una fortuna clic per esempio il selvaggio 
dei deserti africani abbia pochi desideri e pochi bisogni ; 
il suo ambiente potrebbe offrirgli occasione di vivere più 
comodamente, se egli fosse provvisto di forza fisica e mo¬ 
rale, di istruzione o di quella abilità che lo rendesse ca¬ 
pace di utilizzare a proprio vantaggio tutto ciò che lo 
circonda. Ma poiché manca della maggior parte delle 
qualità mentali, è una fortuna che non abbia molti desi¬ 
deri; ma in ultima analisi ò appunto la mancanza di ca¬ 
pacità a sopperire ai suoi desideri, clic spiega la modestia 
dei desideri stessi. 

Come definizione generale si può dire, che la forza del 
desiderio è proporzionata alla capacità di realizzarlo. In 
altre parole il tenore di vita o la maggiore o minor agia¬ 
tezza di una società ò determinata dalla sua capacità 
produttiva. 
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ISO 


Elasticità dei desideri. — 105. Fra paco noi esamine¬ 
remo questo principio più profondamente, cioè nelle sue 
relazioni coll’individuo. Ma ad ogni modo lo società non 
desiderano molto lo cose che non hanno mai posseduto 
prima. L’esistenza del desiderio dimostra già clic la sod¬ 
disfazione di osso non ù sconosciuta. Si dice che gli abi¬ 
tanti della Patagonia dormano nudi sopra un suolo ag¬ 
ghiacciato e colla brina clic fa da coperta; da ciò si può 
dire elio anche le condizioni più dure divengono tollerabili 
in forza dell’abitudine. Questo non è clic un esempio di 
adattamento all’ambiente. Eppure, come abbiamo già 


visto, tutto ciò ù conformo all’elasticità dei bisogni c dei 
desideri. Quegli abitanti della Patagonia, che, come ab¬ 
biamo detto, sono abituati a passare le notti freddissimo 
senza coperta, non potrebbero sopportare coperte pesanti, 
ma tollererebbero delle copertine leggiere se lo potessero 
avere senza disturbo o senza spesa: allora a poco a poco, 
dopo presa l’abitudine, potrebbero trovar utili anche coltri 

pesanti. .. . 

Rimane sempre una porzione marginale <i iosa eri 
insoddisfatta. Se per esempio le coperto sono in quanbh 
sufficiente resta sempre un campo sconfinato pei i esu 
rare delle qualità migliori. Ogni ripiego poi la con se ui 
nuovo margine di domanda. Il bisogno di P r0 | e °° c 1 
menta successivamente dalla capanna al pa uzzo, a 
.li paglia al letto soffice o ricco, dalle pollicele coi 

soffici piumini d’oca. 1 : «alunno 

Non si dimentichi perù, clic questo processo < e 
è lento; il desiderio e la soddisfazione sono • . do . 

connessi c l’uno e l’altro crescono a picco e <- ~ ■ j._ 

manda cresce in proporzione degli incentivi c ^ uu 
Irono. Non vi è utilità, se non nel caso m g0 . 

corrispondente bisogno e nella società a 1 rpe< p oc hi 
dorè non differisce molto dalla capaci • P $a 

anni ra il governo .logli S™ Un.U»b"^« ^ 
por ciascuno dei « bravi » della tub della ca sail 

scun braco allora attaccò ad un la o s ^ p g 0 . 

suo leepec (una specie di letto a 1 ole.) e s 
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verno si ora aspettalo troppo dalla capacità di estendere 
il desiderio da parto dcH’iiHliaiio, c falli interamente lo 
scopo. 

Un lecpce miglioralo appena sensibilmente sarebbe stato 
piti gradilo per l’indiano. 

Nella possibilità di allargamento della cerchia ilei desi¬ 
deri umani, specialmente pei popoli delle zone temperate, 
vi è certamente progresso e da questo lato non vi sono pe¬ 
ricoli di ristagno di energia; mentre nella lentezza di questo 
processo nei desideri dei popoli delle zone tropicali, si ha 
un sogno sicuro della loro indolenza e quasi della loro 
incapacità ad incivilirsi, poicliò l’esuberanza della natura 
olire più del bisogno, cosi da scoraggiare qualsiasi sforzo 
umano. Avviene lo stesso fatto nelle regioni polari quan¬ 
tunque per molivi opposti; là vi ù tanta sproporzione fra 
lo sforzo e il compenso clic il più delle volto non si tenta 
qualsiasi impresa clic sia al di là dell’assoluto necessario. 

Vale ludo di) per l’individuo * — 1(H». Ma lutto ciò è 
vero por l’individuo come per le razze? Si c no. fi vero 
per ciò che riguarda il bisogno fisico, l’alimento, il ve¬ 
stiario, il riparo dalle intemperie, poicliò in questo campo 
1 espansione dei bisogni ò lenta. K vero anche per la ca¬ 
tegoria dei desideri più raffinati, quelli del pensiero, della 
musica, della poesia, dell’arte; tutte cose in cui non si 
giungo mai alla sazietà e non si estinguo il desiderio, ma 
anzi cresco in misura delle soddisfazioni. Ma come si 
spiega il latto che certi beni sono altamente apprezzati 
solo ed appunto in proporzione della loro scarsità, come 
avviene per i diamanti ? Tutto ciò clic divien comune 

perde spesso di attrattiva; forse sentiremmo la perdita, 

• t ci usm) tolto qualche cosa che noi usiamo, ma il 
nostro cattivo destino non ci permette di avvertire il loro 
'f’ 0i e l " l, |! ,lNCC0 ' ecc °ho che quando ne sentiamo la man- 
«ntn/mf 1 0 U ' ltU c l uot ‘^‘ ana ci paro di desiderare intcn- 
,, , . L . n 0 Ulia cosa > uia P°i ci stanchiamo presto quando 
di' vicn!' 1 ? ® ll0IIU,a ’ Q««to 6 biasimevole, anche dal punto 
i m i v r a ,loslra teoria. Ma bisogna dire anche di più. 
La soddisfazione di un piacere indegno porta con sò la 
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punirono nel fiuto stesso della sua transitorietà. Il piacere 
non dà sempre la soddisfazione sperata. 

Tutto le coso elio noi consideriamo di valore, perché 
altri lo posseggono o perché non le posseggono o perché 
alcuni dicono che noi dovremmo possederle, appartengono 
alla categoria delle cose che preparano delusioni. 

I(ì7. Questi bisogni umani si possono liberamente clas¬ 
sificare secondo elio riguardano direttamente o indiretta¬ 
mente (I) noi stessi, (2) i nostri simili. Questi bisogni li 
possiamo chiamare (1) personali e (2) sociali. NcU’una e 
nell’altra categoria, ve no possono essere di più elevati 
e di più bassi. 

Nella classo dei bisogni personali si debbono includere 
entelli riguardanti il vitto, il (otto, il vestiario, e la protezione 
della vita ed i pericoli inerenti alla nostra natura fisica. 

Questi bisogni, clic abbiamo comuni con tutti gli ani¬ 
mali, non differiscono clic nel grado di intensità. A questa 
classo appartengono ancora i bisogni elio sorgono con un 
più allo c definito sviluppo deH’intelletto umano, con le 
aspirazioni del pensiero, con le tendenze alla letteratura, 
alla scienza, allo arti, alla musica, ere. Queste non sono 
coso che durino una sola stagióne. « Ve ne sono che non 
sono adatto a tutte le stagioni e a tutti i luoghi, ma que¬ 
sto servono di ornamento alla gioventù, di consolazione 
alla vecchiaia, di decoro alla ricchezza, di rifugio e con¬ 
forto nella sventura, di delizia nella casa e ili riposo dagli 
strepiti c dai tumulti della vita esteriore; tutto ciò sta 
sempre con noi durante le veglie notturne, come ne e 
divagazioni ordinarie intorno al focolare domestico ( hce 
rone) ». Non vi é ragione di sprezzare la vita di a\oio 
quotidiano, i suoi bisogni, i suoi interessi, il suo coni 
penso. Ogni modo migliore di vivere dipende da a nos ia 
capacità a conquistarcelo, c per tutti i piu alti " IU 

viduali e sociali è necessario conquistarci co 1 

diritto di vivere. Ma nel campo intellettuale non m 
delusioni, non perdite, non limiti al desideuo c ne - 
disgusto di sazietà. .. i, ve 

Nei bisogni che riguardano principalmente g i 






102 


ECONOMIA ELEMENTARE 


ne sono ili più alti c di più bassi, che noi chiameremo (1) 
sociali e (2> non sociali noi senso clic i primi sono utili 
e i secondi sono inutili. 

Dagli ultimi procedono lo delusioni, dagli altri le gioie. 
Tutto ciò die reca piacere per mezzo di perdite ha in sè 
il proprio limite. Non vi è clic il piacere di lai* il bene, 
clic sorprende per la sua ampiezza e perfezione. 1'. cosi 
noi ritorniamo per altra via alle, stesse parole; « Le cose 
a cui noi diamo valore perchè altri le limino o non lo 
hanno, appartengono a una categoria che porta alla de¬ 
lusione ». 

1(>8. L’applicazione più importante di questo principio 
sta appunto nel consumo del ricco in sfarzo c in osten¬ 
tazione e in ciò che si può liberamente chiamare la con¬ 
correnza della vanità. Tutte lo spese che non riguardano 
l’agiatezza e le comodità della vita, quali le spese di 
moda, di vestiari sfarzosi, ecc., danno soddisfazioni limi¬ 
tate, e non possono compiacere altrimenti che perchè de¬ 
stano l’ammirazione e l’invidia. Economicamente queste 
spese non sono clic di sperpero, per non dir peggio. Uno 
spende perchè anche altri spendono, ma nessuno ne trae 
beneficio. Il progresso materiale, cosi inteso, diretto verso 
una concorrenza per lo sfarzo, si distrugge da sò stesso 
nel tentativo in ciascuno di sopravanzare gli altri, e perciò 
noi sciupiamo non solo il prodotto della nostra energia 
per mezzo di una neutralizzazione automatica degli sforzi, 
ma sciupando la nostra parte di prodotto, relativamente 
noi rendiamo più piccola e scarsa quella degli altri. Non 
vi è in questo processo di cose un guadagno per nessuno; 
non ne nasce clic invidia e scontento. 

Perciò la prima legge sull’ostentazione è: clic ogni 
ostentazione è sperpero; la seconda, che il lusso del ricco, 
non solamente per mezzo del suo sperpero cagiona la 
miseria del povero, ma per questi malcontenti ed odiosi 
confronti che suscita, è la stessa miseria del povero. 
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lliil. Con l'accrescimento del sapere nel inondo moderno, 
co’ suoi progressi intellettuali, con la moltiplicazione della 
sua potenza sulle energie della natura, coi suoi nuovi me¬ 
lodi e le sue nuove arti, col suo retaggio di accumulata 
ricchezza c le suo illimitate promesso di ulteriori con¬ 
fluiste, sono sorti nuovi bisogni o nuovi desideri clic si 
avvinghiano alla vita umana e di pari passo si realizza 
noll'iioino la capacita di un completo accrescimento. Ab¬ 
biamo già visto, clic i desideri vanno poi al di là dei 
mezzi di cui si dispone per soddisfarli; dunque si può 
diro elio non vi sarà mai un soprappiù di produzione al 
di là della possibilità di consunto. Non mancherà mai un 
mercato su cui .operare la vendita «.Ielle merci; c le nuove 
invenzioni, e le macchine perfezionato «li maggior utilità 
saranno sempre un gradito ausiliario al lavoro dell'acino, 
scranno i fedeli cooperatori «lei nostri nuovi bisogni. Cia¬ 
scuna nuova individualità umana aggiungerà qualche 
cosa alla domanda del proprio mercato e procurerà un 
aumento di energia alla potenza «Iella produzione. "S i può 
essere, «i vero, una decadenza di produzione in questo <> 
111 c iuell’articolo, ma la sproporzione sta solamente in una 
eccessiva produttività «li una corta cosa in confronto di 
11 , 1 'altra, e perciò cagiona una perdita a quei produttori 
, ha mio sbagliato i loro calcoli, quando i prezzi sono 

bassi , )0 ] pi . 0t i uUorc> vuol djjo che i consumatori compe- 

1,1110 a buon mercato. Quando in causa di dissesti iman 

OaVKNI’OIst _ 13. 
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7 jan o (li panico o altro, sii °P ifici si chi,ulo, 1 10 1 c ? . i ' 
operài sono disoccupati, è evidente che la causa del male 
va cercala nei bisogni e non noi soprappm. 

Quella nazione o quell'individuo, per i quali 1 indigenza 
ù condizione normale, e la povertà è condizione cronica, 
solìrono perchè, dato Pambicnte in cui vivono e la capa¬ 
cità loro, il problema del necessario non ha per essi solu¬ 
zione. I salari sono bassi perchè vi è poca produzione 
iter capila. 

Credere poi, che le difficoltà, per trovare lavoro o 
impiego aumentino, non è altro che un lraintcndcre e 
condizioni della società moderna c un interpretare male 
le occasioni che presenta la vita moderna. Le occasioni 
buone infatti aumentano piuttosto clic diminuire, e cosi 
pure la domanda c la rimunerazione anziché divenir mi¬ 
nori, sono al contrario sempre più elevato. Quando, come 
accade comunemente, si dico clic vi sono troppi clic si 
dedicano a certe professioni, clic gli affari sono soverchi, 
e che non ci sono abbastanza posti per coloro clic con¬ 
corrono agl’impieghi governativi e a tutti gli altri im¬ 
pieghi in genere, posto che ciò sia vero, noi non possiamo 
concluderne ragionevolmente se non questo , clic essi 
desiderano appunto di fare lo cose, clic occorrono meno. 
K possibile clic vi siano troppi medici, troppi avvocali, 
preti, maestri. Fino a clic una metà del mondo domanda 
di diventar medici, o predicatori o maestri, eco., sani 
impossibile per essa che i cultori di professioni liberali si 
trovino a poter vivere dignitosamente. 

1 piccoli commercianti, gli agenti di commercio, ccc. deb¬ 
bono essere proporzionati alla merco che è in vendita. 
Fino a clic un giovane spensierato, volubile c forse anche 
attaccabrighe, crederà di dover scegliere appunto gli studi 
legali, un altro perché di carattere tranquillo crederà di 
doversi dedicare agli studi di teologia, od altri ancora si 
sentiranno ailralti dallo studio della medicina o della peda¬ 
gogia, é certo elio in alcune di queste professioni l’oflerta 
supererà la domanda. 

l’or questo non vi è motivo di disperarsi, c neppure vi 
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è ragiono di diminuire lo sforzo; c’è sempre domanda 
pel meglio ; ma bisogna riconoscere elio la domanda ha 
pur sempre un limite, e clic i posti brillanti non sono in 
una quantità sufficiente da favorire tutti coloro clic ven¬ 
gono licenziati dalle scuole superiori o coloro che hanno 
una laurea d’università. 

Vi ò un posto per tutti, pur clic ognuno si assoggetti 
ad una condizione, di fare cioè quel che gli spetta. La 
caduta dei privilegi di classe nelle istituzioni democra¬ 
tiche dell'età, moderna, e la libera c vastissima concor¬ 
renza hanno aperto un largo campo all’ambizione, all’abi¬ 
lità alle possibilità di una vita utile ; ma non segue che col- 
l’clcvarsi del livello dcU’intelligenza popolare e colle me¬ 
ravigliose offerte che permettono al ricco od al povero 
un’educazione progressiva c profonda vi sia un posto 
disponibile ed adatto per ognuno clic abbia ricevuto un e- 
ducazione liberale. Non manca mai domanda di operai 
intelligenti c di bravi artigiani, e cosi puro vi ò sempre 
la possibilità di impiegarli in servizi onesti c rispettabili, 
ma non vi ò opzione per impieghi di grado superiore. 
Questo è vero tanto per chi che riguarda la ricchezza 
quanto per ciò che si riferisce alla posizione. A utt 
possibile una ragionevole posizione e una certa indipe 

denza c libertà dal bisogno. 

La ricchezza però è relativa c quindi è di natura ecce- 

' A °m e Quali cose sono più pregevoli't - In 

litica l’occuparsi esci usi vanmte. <iex - ? "-*^i7e dfcor- 

zionc c di distribuzione di. ricchezza può nnpcdu ed sco 

gòre una grande verità, e cioè clic lo scopo ^ 

deve consistere in qualcIm^cosa^l^puLS-l^^ •f n _ 
di medio che non sia il cercare una posizione o d 
carsi-esdusivamenlc ad .accumulare della rwdiWJ* ■ * 
bisógna dimenticare che alla fine la ^cchezza non è c 
un mezzo per raggiungere un 

litica non può rappresentare tutta « ; una 

sten za: dev’essere scopo razionale ad «Vn ^ Q 
vita saggia ed equilibrata. L cenno . 00 
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nulla d’importante alle nostro condizioni circa le nostre 
relazioni e i nostri doveri sociali. 

Imparare qualche cosa circa i sjstemi e le leggi clic 
regolajiQjLoQJninercio, non inveivo in nessun modo l’idea 
che la vita umana, i suoi scopi, i suoi propositi c i suoi 
successi debbano essere subordinati a criteri commer¬ 
ciali o debbano essere giudicati da questo punto di vista. 

Nella vita il meglio non lo si trova sui mercati; l’uomo 
molto volte cerca ciò elio non si può comperare, nò ven¬ 
dere. La ricchezza si può considerare come una delle 
cose migliori, ma non certo la migliore : molte volto può 
darsi che non sia buona adatto. Cercar poi di ottenere 
una ricchezza per godere di una supremazia sociale può 
anche impedire ogni progresso. 

Quei paesi in cui il materialismo è divenuto norma 
di condotta, c la politica non ò che un gran giuoco, in 
cui vincerla ha maggior fortuna e la vittoria è soggetta 
alla ricchezza, sono veramente paesi sfortunati. Questa 
febbre ili ricchezza può divenire una malattia, o una ma¬ 
lattia che si propaga. La felicità individualo, la sicurezza 
sociale o I avvenire della razza non si trovano sempre su 
questa \in. Il progresso materiale ò una buona cosa so¬ 
lamente quando serve a scopi elevali e non quando ce ne 
allontana. Dimenticare questa verità nella corsa alla ric¬ 
chezza sarebbe lo stesso come « so un uomo ritornando 
a casa e trovando sulla sua strada una buona osteria, vi 
si lermasso e vi restasse per sempre. « Uomo tu hai di¬ 
meniamo lo scopo del tuo viaggio: tu dovevi non già 
fermarti, ma passar oltre » (Epitelio). Considerare in tal 
modo la vita vuoi dire togliere ogni speranza, ma 
■ e anche cosi lusso, la verità è una sola e le menti serene 
vorrebbero pur sempre guardarla di fronte. Il fatto poi che 

''V* n j JI Sl,l ' n •■“«'«li u non riuscire nel commercio 
\ " a e °. u 1110 cose > b’ova un compenso nell’altro 
Dosin f ? C T C ? aU dc,la vita 0 sufficienti conforti si 
do.. ' a lr0VQ * E per verità se il benessere non 

acromi; °; ,0re 1 Cl ‘? 1101111 ricchezza ed una vita modesta 
nccompagania ad elevati pensieri non dovesse bastare 
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alla nostra felicità, la sorte dell’uomo sarebbe davvero 
assai dura. 

I posti di predominio sono necessariamente pochi, poiché 
non vi può essere un capo se non vi è un seguito. « Il 
potere trova il suo posto dove manca il potere ». Tutte 
queste cose sono relative. Vi sono, per es., cento soldati 
pei- ogni capitano, cento operai per ogni imprenditore. 
Non ò conforme alla natura delle cose che molti siano i 
capi. Sarebbe ben triste un mondo in cui solo i capi po¬ 
tessero essere i contenti. 

171. Da quanto si ò detto segue, che i vostri anni di 
studio non debbono essere consacrati alla ricerca della 
ricchezza, o a voler otlcnere .onori per ciò che riguarda 
la vostra professione o la società in genere ; bensì deb¬ 
bono prepararvi pei doveri che vi aspettano più tardi, 
l’aio in modo che il desiderio del guadagno non vi spinga 
a deliberazioni sconsigliate, come, per es., a tralasciare 
gli studi per fare il commesso di negozio o il fattorino o 
altro ; ciò non farebbe altro che rendervi incapaci ad altri 
e più pressanti doveri c ad altre migliori occasioni. Non 
abbiate fiducia in quei sistemi di educazione pratica, 
che non possono condurvi ad altro che alla posizione di 
commesso o di galloppini. Solamente nel senso più largo 
ed elevato la scuola dovrebbe chiamarsi utile, e non mai 
nel senso meschino del piccolo commercio che insegna a 
tener libri, a stenografare, ecc. 

Considerate la questione da voi stessi e un giorno con¬ 
sideratela anche pei vostri figli, e premunitevi dal peri¬ 
colo elio l’amore pel denaro possa versare disonore sul 
vostro nome c macchiare lutti gli anni della vostra gio¬ 
vinezza. Per quanto una circostanza sia difficile noi non 
possiamo far sì che tale non sia; la smania del guadagno, 
il pane e la caccia alle posizioni sociali non devono certo 
preoccuparci troppo. 

lì necessario farsi una nuova idea dello scopo dell’istru¬ 
zione, come pure bisogna dare un’idea più giusta della 
sua importanza e dei vantaggi che derivano da essa. Con 
quésta nuova prospettiva può sorgere tanto negli studenti 
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quanto negl’insegnanti uno spirito più razionale ili edu¬ 
cazione. 

Se la scuota dà allo studente un’idea falsa del suo am¬ 
biente e dei suoi doveri, se lo studente esce dalla scuola 
con una nozione inesatta della sua importanza individuale 
e con un senso di impreparazione alle comuni difficoltà 
del guadagno, non trovando in essa nò piacere nò soddis¬ 
fazione, certo bisogna dire che egli ò mal preparato alla 
vita c la società pure dovrà subirne le tristi conseguenze. 
L’istruzione deve concorrere ad agevolare il processo di 
adattamento piuttosto elio agire in senso contrario. Sa¬ 
rebbe meglio che tanto persone istruite clic non sanno 
far nulla, non avessero ricevuto istruzione alcuna; esse 
non fanno altro che ingrossare l’esercito degli scontenti, 
ili coloro che vivono di espedienti, sia che vengano sco¬ 
perti o che riescano nelle loro impreso. Noi certamente 
non ci vogliamo unire a quelli che condannano l’istru¬ 
zione in generale. Le migliori coso nel mondo originano 
appunto dall’istruzione: ma noi vorremmo piuttosto dare 
un nuovo indirizzo a tutte lo sue promesse e ai suoi van¬ 
taggi che troppo spesso non sono intesi bene. Supporre, per 
es., clic solo il professore deve essere istruito ò un grande 
errore ; mentre non ò mai abbastanza completa l’istruzione' 
pel lavoratore. 11 dottore, l’avvocato, specialmente se si 
accontentano di una posizione mediocre possono senza 
danno limitare i loro studi a quel ramo cui si sono dedi¬ 
cati. K altrove clic nel campo, nel negozio, neH’ufficio, 
clic una vita moralmente e intellettualmente sana richiede 
una coltura più elevata e più sviluppata. Però è altret¬ 
tanto vero, elio le sorti della società dipendono dalla 
intelligenza dell’agricoltore, dell’Operaio, dell’artigiano, c 
non da altro. 

,L.a scuola deve insegnarci quale uso dobbiamo fare 
della ricchezza una volta guadagnata. Non è ili gran 
lunga maggiore il vantaggio dell’uomo istruito sopra 
quello incolto per ciò clic riguarda l’acquisto dei dòl¬ 
lari, esso sta solo nella sapienza dell’impiego del dol¬ 
laro stesso. Saper trarre il massimo profitto dal denaro è 
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appunto il segreto di coloro elio hanno gusti raffinati, che 
seriamente vi sono interessati. L’educazione deve essere 
una preparazione alla vita, all’arto del saper vivere, de¬ 
v’essere un periodo in cui si definiscono gli scopi, i 
gusti e le aspirazioni a vasti, seri e generosi interessi tanto 
per ciò che riguarda le cose come per ciò che si riferisce 
al pensiero. 

Quando si insegnano, e si insegnano bene, le coso utili 
c buòne, allora la vita intellettuale non cessa quando si 
abbandona la scuola. Lo sviluppo che viene dalla vita at¬ 
tiva, clic si svolge negli affari o nella politica, non com¬ 
pensa in modo sufficiente la vita morale. Dunque deve 
essere scopo principale dell’educazione di creare tanto 
interesse per tutte le cose clic meritano d’essere cono¬ 
sciute, da far in modo clic questo interesse duri per tutta 
la vita. La scuola ha fallito al suo scopo, se non ha sod¬ 
disfatto a questo condizioni; tutti i dubbi c tutte le attrat¬ 
tive in riguardo ai fenomeni della natura e della società 
devono per voi essere altrettanti punti interrogativi ed 
ogni episodio della vostra esperienza deve essere occa¬ 
sione ili suggerimenti al pensiero c di stimoli al vostio 
sviluppo. 
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